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AL  PRODE  E  VALOROSO  ESERCITO 


A  voi.  Piemontesi  guerrieri,  per  disciplina, 
umanità,  fermezza,  pazienza  e  valore  fra  tutti 
primi  pensando  e  a  fatti  vostri  celebrati,  par- 
vemi  di  io  farei  troppo  degna  opera,  e  a  voi 
utilissima,  s  io  avessi  per  que  valenti  uomini  che 
negli  Ospedali  militari  attendono  a  guarire  le 
vostre  onorate  ferite,  scritto  dell'  arnica,  del- 
l  elianto  ( girasole )  ecc  ,  piante,  secondochè  mi 
chiarirono  le  lunghe  e  ripetute  esperienze,  di 
specifica  virtù  per  tutte  le  malattie  che  da  cause 
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traumatiche  dipendono .  Do  alla  luce  questa  ope- 
ricciuola  per  indurre  i  miei  colleglli  a  ripetere 
le  esperienze  mie  medesime ,  che  valsero  a  con¬ 
vincermi  del  vero  e  della  utilità  che  può  deri¬ 
vare  dall'uso  di  questi  ammirabili  rimedii i 
quali  venendo  nelle  cure  loro  adoperati  e  più 
pronta  la  guarigione  vostra  „  e  meno  sarebbero 
i  processi  operativi.  Vi  dedico  questo  breve  mio 
scritto  in  omaggio  del  vostro  animo  eroico  in 
tanti  fatti  d'armi  da  voi  dimostrato  per  questa 
cara  patria  nostra.  Graditelo ,  che  il  mio  dono 
viene  da  buon  affetto  verso  di  voi ;  e  tende  a 
scemarvi  dolore  nei  sempre  gloriosi  vostri  in¬ 
fortuni  i. 


INTRODUZIONE 


Ij  epoca  in  cui  l’arte  di  guarire  s’avvicinasse  più 
alla  sua  verità,  fu  quella  degli  Ippoeratidi.  Questi 
profondi  osservatori  cercavano  la  natura  nella  na¬ 
tura  ;  nessun  medico  di  poi  superò  1’  abilità  loro 
osservatrice.  Un  solo  ramo  della  Medicina  mancava 
ancora  a  que’ favoriti  della  natura,  ed  era  la  cono¬ 
scenza  dei  rimedi,  e  del  loro  uso:  ma  non  eh’ essi 
affettassero  di  avere  questa  conoscenza ,  anzi  con¬ 
fessavano  che  ella  mancava  loro ,  e  per  conse- 


guenza  non  prescrivevano  pressoché  mai  rimedi, 
sottomettendo  solo  il  regime  a  regole. 

Haller  ed  Hahnemann  sono  i  soli  che  sentis¬ 
sero  la  necessità  di  questo  studio ,  c  d’abbandonare 
gli  aborti  deH’immaginazione ,  e  tutto  ciò  che  s’in¬ 
nalza  fuori  del  dominio  dei  sensi.  Pensarono  che 
il  medico,  simile  al  pittore  che  stende  i  suoi  co¬ 
lori  sopra  la  sua  tavolozza  prima  di  applicarli  sopra 
la  tela ,  dee  studiare  V  azione  pura  delle  sostanze 
ch’egli  adopera,  e  sopra  terreno  vergine.  In  fatti 
cominciò  Hahnemann  ad  esperimentare  sopra  se 
stesso  razione  pura  dei  rimedi ,  sperimento  di  cui 
sino  al  suo  tempo  s’era  confusamente  sentita  la 
necessità  teoricamente,  senza  che  nessuno  si  desse 
seriamente  pensiero  di  metterli  in  pratica;  ed  in 
fatti  nella  prima  sostanza  che  egli  ebbe  ad  osser¬ 
vare  gli  effetti  sull’uom  sano,  che  fu  la  china,  ri¬ 
trovò  tutti  i  sintomi  d  una  febbre  intermittente,  e 
di  slancio  s’imbattè  in  quella  verità  da  venticinque 
secoli  ignorata  ,  cioè  a  dire  che  i  rimedi  non  gua¬ 
riscono  le  malattie,  che  in  virtù  del  potere  che 
hanno  di  produrre  eguali  disordini  nell’uomo  sano , 
e  che  la  guarigione  porgevasi  pronta,  facile  e  sicura. 

Sopra  questa  osservazione  egli  formò  quella  pro¬ 
posizione  incontrastabile,  che  si  deve  rinunziare  a 
tutte  le  discussioni  ontologiche  sopra  l’essenza  delle 
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malattie ,  soggetto  per  sempre  enimmalico  ;  che  ba¬ 
sta  al  medico  desideroso  di  guarire ,  di  considerare 
ogni  malattia  come  un  gruppo  di  sintomi  e  di  sen¬ 
sazioni  per  poterla  annientare  in  modo  sicuro  col¬ 
l’aiuto  d’una  sostanza  medicinale  capace  di  produrre 
da  se  stessa  dei  sintomi  morbosi  analoghi  in  un 
uomo  di  buona  salute. 

Questo  principio  così  semplice  ed  insieme  così 
vasto  nelle  sue  applicazioni  fu  fin  da  quel  giorno  ap¬ 
plicato  da  Hahnemann  nella  sua  pratica  ;  e  venne 
imitato  da  una  Scuola,  piccola  nel  suo  principio, 
ma  ora  numerosa ,  e  diffusa  in  tutte  le  parti  del 
mondo. 

Da  queste  ricerche  ne  venne  la  conseguenza , 
che  nella  cura  delle  malattie  unico  deve  essere  il 
rimedio  o  sostanza  da  impiegarsi  ;  perchè  le  azioni 
dinamiche  dei  medicamenti  sappiamo  avere  certe 
leggi  particolari ,  e  le  proprietà  di  due  sostanze  mi¬ 
schiate  non  si  conservano  intatte;  all’incontro  ne 
nasce  una  combinazione,  dove  molte  volte  l’effetto 
definitivo  differisce  affatto  da  quello  di  ciascheduna 
sostanza  presa  separatamente. 

Nel  principio  del  mio  esercizio  volli  avverare 
colla  pratica  le  teorie  statemi  insegnate ,  cioè ,  se 
è  vero ,  non  esservi  che  una  sola  malattia ,  in¬ 
fiammazione  ;  una  sola  cagione  morbosa,  irritazione; 
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una  sola  sede,  secondo  alcuni,  canale  alimentare; 

4- 

ed  una  sola  medicatura,  antiflogistica ,  nella  quale 
tiene  il  primo  posto  il  salasso. 

Niuno  mi  potrà  negare  che  il  salasso  in  quasi 
tutta  l’Italia,  non  esclusone  il  Piemonte,  è  il  rimedio 
principalissimo  in  ogni  malattia ,  e  che  non  solo  si 
ordina  a  profusione  dai  giovani  medici ,  ma  anche 
dai  molto  provetti ,  i  quali  poi  sono  i  più  capar¬ 
bi  ,  e  cui  la  comparsa  della  medicina  degli  spe¬ 
cifici,  in  cui  Y aconito  napello  s’è  riconosciuto  potere 
in  moltissimi  casi  supplire  al  salasso,  non  valse  di 
svolgere. 

Io  sarò  eternamente  riconoscente  ad  alcuni  me¬ 
dici  insigni  di  questa  Capitale,  che  mi  indussero 
a  studiarla  ed  a  sperimentarla,  ed  a  principio  in¬ 
cominciare  ad  osservare  ed  impiegare  l’aconito  nelle 
febbri  infiammatorie  ;  l’arnica  nelle  malattie  trau¬ 
matiche,  ecc.,  la  tuia  nella  sicosi ,  il  solfo  nella 
psora ,  ecc.  ;  e  diffatto  sono  ormai  più  di  dieci  anni 
che  nella  mia  vasta  clinica  all’  Opera  Pia  Cotto- 
lengo  in  grazia  dell’arnica,  dell’aconito,  ecc.,  non 
più  impiego,  e  non  ho  più  impiegato  in  tantissime 
e  svariatissime  operazioni  chirurgiche  fatte  nè  prima 
nè  dopo  ver  un  salasso,  ed  un  caso  solo  io  non 
posso  contare  d’averlo  perduto,  o  che  l’esito  sia 
stato  minore  di  quel  che  stato  sarebbe,  trattato  coi 
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salassi  ;  anzi  nelle  operazioni  delle  ernie  posso  con¬ 
tare  più  fatti,  in  cui  gli  intestini  trovavansi  già 
quasi  presi  dalla  cancrena,  massime  nell’individuo 
Moncalvo,  incurabile,  che  accompagnava  un  certo 
prete  Greco  affetto  da  epilessia,  ivi  ricoverato;  una 
Suora  della  Carità,  un  Fratello  della  Dottrina  Cri¬ 
stiana  chiamato  Massimino ,  in  questi  tre  all’aprire 
il  sacco  erniario ,  la  porzione  intestinale  che  formava 
il  tumore  era  molto  violacea,  eppure  non  ostante 
questo  stato ,  non  ostante  che  nel  Moncalvo  oltre 
all’ernia,  vi  avesse  un’ascite  con  una  benigna  febbre 
petecchiale  (nel  18Ù2  dominava  nella  suddetta  Opera 

Coltolcngo  il  tifo  petecchiale  ) ,  guarì  il  Moncalvo 

% 

perfettamente  d’ogni  suo  male  ;  si  esaminino  pure 
i  medici  e  gli  assistenti  che  intervengono  alla  mia 
clinica  quando  io  opero ,  se  quanto  io  riferisco  non 
è  la  verità  :  esaminino  anche  i  contrari  al  mio 
metodo,  ma,  mi  rendo  certo,  che  non  asseriranno 
diversamente  perchè  il  fatto  è  fatto,  ed  il  potere 
dei  fatti  è  inflessibile.  Non  mi  credete;  ma  osservate 
ed  esperimentate ,  e  resterete  al  certo  convinti, 
che  la  legge  dei  sìmili  è  la  legge  della  natura;  che 
qualunque  rimedio  ha  una  sua  azione  specifica , 
od  elettiva;  che  il  mercurio  ben  preparato,  e  che 
non  se  ne  faccia  abuso ,  è  lo  specifico  nel  mal  ve¬ 
nereo  ;  la  china  contro  alcune  febbri  intermittenti, 
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e  die  l’abuso  della  medésima  vi  produrrà  sintomi 
di  una  specie  di  febbre  periodica ,  c  che  se  l’avete 
ve  la  mantiene,  o  clic  vi  fa  nascere  le  recidive; 
osserverete  che  l’ ipecacuana  che  fa  vomitare  vi 
guarisce  il  vomito  ;  che  il  rabarbaro  che  purga  e 
sveglia  dolori  di  basso  ventre  ,  vi  guarirà  le  diarree 
accompagnate  da  tornimi;  la  gomma  gutta  contro 
la  diarrea  e  la  dissenteria  ;  il  nitro  contro  il  dia¬ 
bete  eec.  ecc. 

Io  già  mi  chiamerei  pago ,  se  i  miei  Colleglli ,  già 
benemeriti  della  Patria  per  li  loro  incessanti  e  glo¬ 
riosi  servizi  renduti ,  e  che  tutt’  ora  scientemente 
e  con  somma  singolarità  rendono  ai  nostri  prodi 
difensori  della  Patria  e  della  libertà  italiana,  solo 
prestassero  attenzione  all’  azione  specifica  od  elet¬ 
tiva  dell’  arnica  e  dell’  aconito ,  perchè  sarebbero 
meglio  coronate  le  loro  fatiche ,  e  più  presto  gua¬ 
rirebbero  i  loro  feriti. 
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COSE  GENERALI 


»  La  médecine  se  délivre  de  ses  l'ausses 
»  théories,  de  sa  routine  meurtrière; 
»  de  sa  soumission  servile  à  l’autorité 
des  hoinmes  et  aux  doclrines  des 
»  facultés ,  elle  apprend  à  ne  plus 
»  croire  qu’à  l’expérience. 

»  Condorcet.  Progr.  de  l’espr.  hum. 


Ammaestrato  dall’esperienza  quanto  vaghi  e  mal  sicuri 
fossero  i  cardini ,  su  cui  s’aggirava  pressoché  (ulta  la  me¬ 
dica  scienza  ,  con  animo  avido  del  vero  e  del  buono,  mi 
feci  sempre  apprezzatore  di  ogni  novella  sua  scoperta  ;  ed 
in  conseguenza  di  quella  del  Tedesco  suo  riformatore  Ha- 
hnemann  ;  e  quantunque  arrechi  dei  dubbi  sull’  azione 
delle  piccole  dosi,  e  su  altra  parte  di  quella  dottrina,  co¬ 
nobbi  ad  un  tempo  i  molti  pregi  ,  che  1’  adornavano  , 
conobbi  pure  le  sue  ragioni  essere  gravi,  e  dirette  so¬ 
lamente  allo  scoprimento  del  vero  ,  per  cui  amando  meglio 
i  fatti,  anziché  le  parole,  volle  il  gran  Maestro  speri¬ 
mentare  sopra  se  stesso  molle  sostanze ,  le  quali  non  ser¬ 
virono,  che  ad  accertarlo  della  lor  vera  efficacia  medicale. 
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Già  io  prevedeva,  che  rendendo  onore  alla  verità,  grandi 
ostacoli  mi  si  opporrebbero,  e  per  conseguenza  gran  dif¬ 
ficoltà  mi  si  frapporrebbero  nel  gettare  le  fondamenta  di 
quella  dottrina  nel  mio  esercizio  pratico;  ma  l’ uomo 
amante  dell’umanità  paziente,  suo  sostenitore  e  soccor¬ 
ritore,  e  convinto  per  altra  parte  non  doversi  dar  punto 
retta  nè  all’amor  proprio,  nè  agl’  interessi,  perchè  oltre 
alla  soddisfazione  che  prova  nel  fare  quello  che  fa,  ha 
la  caparra  sicura  del  gran  bene,  del  gran  premio  futuro. 

La  medicina  specifica  è  fondata  su  due  massime:  la 
prima  delle  quali  è  indubitatamente  certa,  e  non  per¬ 
derebbe  nulla  del  suo  valore,  quand’anche  l’esperienza 
potesse  dimostrare  che  la  seconda  non  fosse  di  una 
importanza  tanto  generale  quanto  si  dice.  Tutto  il  si¬ 
stema  è  sorto  dallo  scioglimento  di  quelle  due  massime 
coll’appoggio  dell’  esperienza  ;  e  ciascuno  potrà  convin¬ 
cersi  della  verità  del  medesimo  ,  purché  balta  la  strada 
esperimentale  indicata  ed  applichi  la  sana  ragione  alla 
spiegazione  dei  fatti ,  che  avrà  osservato. 

La  prima  massima  sta  nell’ imparare  a  conoscere  gli 
effetti  delle  sostanze  medicinali  sopra  l’uomo  sano  prima 
di  applicarle  alla  cura  dell’ammalato:  la  seconda  mas¬ 
sima  è  questa,  che  i  medicamenti  guariscono  quegli 
stati  morbosi,  che  sono  il  più  approssimativamente  si¬ 
mili  a  quelli,  che  essi  sono  in  grado  di  produrre  nel¬ 
l’uomo  sano. 

La  prima  massima  è  sì  necessaria  per  ben  curare  le  ma¬ 
lattie,  che  dee  parere  a  chicchessia  stranissima  cosa  Tessersi 
dai  medici  finora  trascurata.  Tutti  veggono  chiaro  ,  primo 
ufficio  dell’artefice,  essere  la  conoscenza  degli  strumenti, 
di  che  deve  far  uso  nelfesercizio  del  suo  mestiere. 

11  contrario  fu  sempre  di  grandissimo  sconcio,  che 
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sempre  seco  trasse  conseguenze  luttuose  assai.  Ciò  non¬ 
dimeno  noi  pratici  siamo  caduti  in  questo  difetto  avuto 
a  sdegno  da’ savi,  ma  pur  troppo  vero  sebbene  non  co¬ 
nosciuto.  I  medicamenti  sono  le  armi,  con  che  tuttodì 
ci  facciamo  a  combattere  le  malattie,  eppure  o  se  ne 
sconosce  affatto  la  intrinseca  virtù,  o  ne  sappiamo  così 
poco,  che  sarebbe  opera  più  opportuna  non  saperlo. 
»  Inslrumentorum  arlis  suae  (diceva  Habnemann),  ha- 
»  bere  notitiam  qaam  maxime  per f edam  ,  primum  arti - 
»  ficis  est  officiarti ,  medici  vero  esse  nemo  (  prò  dolor  !  ) 
»  putat.))  La  qual  cosa  era  stala  da  Hoffrnann  annunziata 
avanti,  e  con  più  vivi  colori  «  quo  magis  (  questo  va- 
»  lent’uomo  scriveva)  in  artis  exerciiio  utile  est ,  veras 
»  et  non  ficlas  medicamentorum ,  prò  lam  diversa  cor- 
»  porum  et  morborum  ratione,  vires  intimius  nosse,  eo 
»  magis  utique  dolendum,  imo  mirandum  est,  quod  (si 
»  dicere  licet  quod  res  est ) ,  perpauca  sint  remedia ,  quo- 
»  rum  virtutes  et  operationes  certe,  et  recle  perspectae  sint, 
»  sed  pleraeque  spem  atque  expectationem  curantis  fru¬ 
ii  strenlur ,  quia  vcrae  pharmacorum  facultates  in  Dc- 
))  mocriti  quasi  puteo  adhuc  latitant —  pauca  certe  su- 
»  persunt  quae  fidae  et  expertae  virlutis ,  plurima  vero 
»  infida,  suspecla ,  fallacia ,  fida .» 

È  stata  pratica  comune  quella  di  voler  conoscere  la 
virtù  dei  medicamenti  per  mezzo  di  prove  sopra  gli  am¬ 
malali;  ma  una  tale  ricerca  non  ha  condotto,  e  non 
condurrà  giammai  a  rinvenire  il  vero.  «  Dagli  sperimenti 
»  fatti  sopra  ammalati  (scrive  Muller)  ,  o  come  si  dice, 
»  ab  usu  in  morbis ,  non  si  possono  mai  ottenere  risul- 
»  lamenti  simili  fra  loro,  nè  si  può  stabilire  sperimen- 
»  talmente  ciò,  che  un  rimedio  possa,  o  non  possa 
produrre  ».  Siccome  inutili  sono  e  saranno  sempre  gli 
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sforzi  di  colui,  che  voglia  conoscere  a  fondo  le  leggi 
della  patologia ,  senzadio  prima  abbia  imparato  quelle 
della  fisiologia;  così  del  pari  strana  cosa  debbe  essere 
quella  di  ricercare  f  azione  dei  medicamenti  sopra  gli 
ammalati  ,  dopoché  ne  abbiano  trasandato  lo  studio  nel- 
fuomo  sano. 

In  un  corpo  infermo  non  ci  è  dato  ritrovare  se  non 
disordine  e  conflitto.  Travagliata  essendo  la  salute,  quel- 
f ammirabile  concerto,  con  che  le  funzioni  tutte  a  vi¬ 
cenda  s’  intrecciano  ,  e  si  succedono  ,  discorda  ;  ep- 
però  ogni  cosa  corre  a  mal  termine.  Qualunque  si  sia 
l’opportunità  che  si  possa  cogliere,  lo  sperimento  andrà 
fallito;,  la  virtù  dei  medicamenti  resterà  velata  e  sconvolta 
o  soffocata.  Con  i  loro  effetti  verranno  sù  i  sintomi  mor¬ 
bosi  ,  le  complicanze  anormali,  e  l’incertezza  e  la  con¬ 
fusione  faranno  corona  a  colali  tentativi  (  Vires  medica- 
minum ,  dum  iis  in  morborum  conflictu  ulimur ,  non 
quales  ipsae  per  se  sint  apparente  sed  morbi  symploma « 
iis  trasformatele ,  phaenomena  mixtae  prorsus  naturae 
et  complicatae  qaae  parempiricos  reddunt  medicos ,  cium 
iis  niuntur ,  et  parum  ad  artem  veram  exercendam 
conferunt .  Ilahnemann  ). 

E  dunque  mestieri  battere  la  strada,  che  possa  con¬ 
durre  la  medicina  a  quel  santo  e  grande  scopo,  al  quale 
è  destinalo.  Experientia  in  ìiomine  sano. 

Abbiamo  osservato  dunque,  che  per  conoscere  i  veri 
effetti  specifici  delle  sostanze  medicinali  era  d'uopo  prima 
di  applicarle  alla  cura  dell'ammalato,  amministrarle  sopra 
l’uomo  sano ,  ora  passiamo  a  riconoscere ,  che  questi 
guariscono  quegli  stati  morbosi,  che  sono  il  più  appros¬ 
simativamente  simili,  cioè -simili  agli  effetti  loro  patoge- 
nclici  ,  che  è  la  seconda  massima  —  similia  similibus 
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curanlur  ;  cioè  in  altri  termini  ,  le  malattie  possono  essere 
guarite  dai  mezzi  producenti  analogia  di  male. 

Nell’origine  della  medicina  alcun  precetto  non  dovette 
sembrare  più  chiaro  e  più  semplice  quanto  quello  di  attac¬ 
care  le  malattie  con  mezzi  di  effetti  opposti  agli  accidenti, 
che  si  volevan  combattere. 

Niuna  ipotesi  prometteva  nè  più,  nè  meno;  non  si 
comprendeva  perciò,  che  contrariando  i  sintomi  delle  ma¬ 
lattie,  non  si  opponeva  realmente,  nè  ai  fenomeni  se¬ 
condarii  della  reazione  vitale ,  agli  sforzi  della  natura  per 
liberarli  dal  principio  morboso  la  cui  essenza  ci  sfugge. 
Si  andava  direttamente  contro  il  suo  scopo,  e  per  con¬ 
seguenza  lungi  dall’accelerare  si  ritardava  sovente  la  gua¬ 
rigione.  Non  ostante  tanti  sbagli  l’assioma  fondamentale 
non  era  messo  in  dubbio,  ed  intanto  quanti  fatti  il  ra¬ 
gionamento  avrebbe  dovuto  opporgli  ! 

La  prostrazione  dolorosa  delle  forze  per  essere  elleno 
state  esaltale  momentaneamente  dagli  stimolanti  ,  l’abi¬ 
tudine  de1  salassi  accrescendo  la  disposizione  alla  pletora 
sanguigna,  l’uso  dei  lassativi  aumentando  la  stitichezza  , 
il  sonno  più  profondo  dopo  la  veglia  passeggierà  ,  che 
provoca  il  caffè  ecc.  Da  un’altra  parte  1’  emetico  arre¬ 
stando  i  vomiti,  le  diaree  soppresse  dai  purganti,  il  le¬ 
targo  guarito  dall’oppio  ecc.  questi  e  molli  altri  falli 
furono  creduti,  come  eccezioni  alla  regola  generale,  e 
nessuno  si  diede  la  briga  di  spiegarli;  nè  si  spiegava 
meglio  l’azione  intima  delle  acque  minerali,  quella  del 
mercurio,  della  china-china  (1),  ed  altri,  che  noi  sap¬ 
piamo  operare  specificamente,  perchè  Habnemann  venne 
a  svelarci  uno  dei  segreti  della  natura  e  ad  insegnarci 
un  mezzo  semplicissimo  di  scoprire  gli  specifici,  che  essa 
ci  offre  in  abbondanza,  e  che  sono  ben  lungi  ancora  da 
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essere  lutti  conosciuti.  Già  lo  diceva  Mailer  sin  dal  se¬ 
colo  xvi  proposto  come  unico  mezzo  per  apprezzare  il 
valore  e  Fazione  reale  dei  medicamenti,  l’esame  dei 
medesimi  sopra  V  uomo  sano,  liberi  da  ogni  influenza 
straniera ,  poiché  dati  agli  ammalati  misti ,  il  loro  ef¬ 
fetto  puro  restava  sempre  problematico. 

La  via  sino  a  lui  grossolanamente  tenuta  fu  Finalmente 
nel  1790  battuta,  quando  Hahnemann  illustre  già  a  quel 
tempo  per  la  celebrità  de’ suoi  lavori  in  chimica,  in  ma¬ 
teria  medica,  ecc.  cominciò  sopra  se  stesso  le  esperienze 
proposte  dal  grande  Haller. 

La  chinachina  fu  Foggelto  de’suoi  primi  saggi:  or  quale 
fu  la  sua  meraviglia  risentendo  dei  sintomi  simili  a  quelli 
della  febbre  intermittente,  contro  la  quale  questa  scorza 
è  un  rimedio  specifico  (2)? 

Questo  fu  per  lui  il  pomo,  caduto  dall’albero  sotto  gli 
occhi  del  Neuton  ,  e  questo  fatto  gli  prometteva  la  chiave 
di  una  serie  storica  della  medicina  pratica. 

Le  prove  furono  moltiplicale  ed  uniformi  alla  prima; 
ciascuna  delle  numerose  osservazioni  che  i  suoi  allievi  ed 
esso  fecero  da  principio  sopra  se  medesimi ,  indi  sopra 
altre  persone  di  ottima  salute,  concorreva  a  dimostrare 
invariabilmente,  che  ogni  rimedio  riconosciuto  specifico 
non  ne  è,  se  non  per  la  sua  facoltà  di  produrre  nel  corpo 
sano  sintomi  analoghi  a  quelli  della  malattia  ch’egli  ha 
la  virtù  di  rimuovere;  e  viceversa,  che  ogni  sostanza 
medicinale,  producendo  un  gruppo  di  accidenti  patologici 
somigliante  ad  una  malattia,  guarisce  quesfullima. 

Sino  ad  Hahnemann  i  medicamenti  erano  amministrati , 
e  si  amministrano  tuttora  da  chi  vuol  chiudere  gli  occhi  ai 
fatti  sopra  l’empirismo,  o,  se  si  vuole,  sopra  l’esperienza, 
ma  non  mai  in  virtù  di  una  legge  positiva,  ed  il  loro  ri- 
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stillalo  sempre  dubbio  si  confondeva  col  disordine  orga¬ 
nico  ,  o  si  perdeva  nelle  miscele  farmaceutiche.  Così  l’arte 
punto  non  conosceva  i  mezzi  sopra  i  quali  far  si  potesse 
infallibile  fondamento. 

La  legge  della  specificità  essendo  trovata,  numerosi 
attori  arricchiranno  ben  tosto  la  materia  medica  pura  , 
studiandone  successivamente  gli  accidenti  che  producono 
sopra  essi  le  sostanze  sì  vegetabili  ,  sì  minerali ,  sì  ani¬ 
mali  ,  prese  pure  senza  miscela.  Come  egli  si  vide  in  pos¬ 
sesso  d’armi  provale,  di  agenti  e  specifici  per  un  nu¬ 
mero  considerevole  di  stati  morbosi ,  Hahnernann  cominciò 
ad  applicarli  alla  guarigione  degli  ammalati,  e  per  quanto 
piccole  fossero  state  le  frazioni  del  grano  che  mise  in 
uso  da  principio,  queste  dosi  si  trovarono  troppo  ener¬ 
giche  da  accrescere  formidabilmente  i  sintomi  ,  e  mettere 
in  pericolo  gli  ammalati.  Capì  ben  tosto  che  con  questo 
modo  di  operare  direttamente  sopra  il  tessuto  soffrente, 
non  bisognava  toccar  la  fibra  irritala  che  con  un’eccessiva 
delicatezza;  ricorse  adunque  a  nuove  divisioni,  frazionò 
gradualmente  le  dosi  finché  il  loro  effetto  salutare  fu 
preceduto  dal  meno  possibile  disordine  organico  ,  finché 
il  miglioramento  avvertivasi  dall’  infermo  quasi  impercet¬ 
tibilmente,  e  così  fu  condotto  dall’esperienza,  dall’esplo- 
ramenlo  e  dalla  prudenza  a  queste  attenuazioni  successi¬ 
vamente  sottili ,  in  cui  ci  sembrava  impossibile  supporre 
ancora  la  menoma  azione  sopra  l’uomo. 

Finiamo  una  volta  di  ridere,  signori  miei  colleghi, 
poiché  inflessibile  è  il  potere  de’ fatti  :  riconosciamo  che 
avvezzi  ad  operare  con  masse  medicamentose,  abbiamo 
sempre  ignoralo  qual  parte  di  questa  massa  diveniva  at¬ 
tiva  ,  e  come  ne  diveniva  :  confessiamo  la  nostra  igno¬ 
ranza  ,  osserviamo  meglio  nell’avvenire,  e  ripetiamo  con 
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Pascal  «  La  dernière  démarche  de  la  raison,  c’est  de  re- 
»  connaìtre  qd7il  est  une  i  n  fi  ni  té  de  choses,  qui  la  surpas- 
»  seni.  Sile  est  bien  faible ,  si  elle  ne  va  que  jusque  là.  » 

La  tenuità  di  questo  dosi  è  quella  che  ha  dato  luogo 
all’incredulità  ed  ai  sarcasmi ,  ed  intanto  non  si  è  preso 
Sa  pena  di  riflettervi  ;  un  corpo  qualunque  dotato  di  pro¬ 
prietà  medicinali  egli  le  possederebbe  se  tutte  le  molecole 
che  compongono  questo  corpo  non  partecipassero  di  queste 
proprietà  ? 

La  massa  di  questo  medesimo  corpo  dotalo  d’una  pro¬ 
prietà  ,  è  essa  altra  cosa  che  il  veicolo  di  questa  pro¬ 
prietà  che  si  mette  spessissimo  molto  meglio  allo  scoperto, 
scartandone  le  molecole  di  cui  si  compone  la  massa? 

Non  sappiamo  noi  che  gii  agenti  più  possenti  della 
natura  sono  inaccessibili  ai  nostri  sensi?  E  quale  dei  fe¬ 
nomeni  nel  patrimonio  della  storia  naturale  combatte  egli 
la  forza  della  materia  sottilizzala?  Le  modificazioni  più 
vive  e  più  rapide  delle  nostre  sensazioni  provengono  da 
cause,  la  cui  essenza  materiale  è  tuttavia  meno  acces¬ 
sibile  per  i  nostri  sensi ,  e  per  la  nostra  immaginazione 
che  non  ne  è  la  più  piccola  dose  dei  rimedi  specifici. 
Quali  atomi  generano  quelle  inesplicabili  avversioni  che 
certi  oggetti  cs  fanno  risentire? 

Il  muschio  spande  il  suo  odore  a  un  grande  spazio 
senza  nulla  perdere  del  suo  peso:  lo  stesso  avviene  di 
molte  altre  sostanze  odorifiche.  L’ambra  quanto  più  di- 
videsi ,  altrettanto  è  più  odorifera:  alcuni  reattivi  chi¬ 
mici  non  operano  che  ad  un  grado  considerevole;  tal 

altro  allungasi  in  una  immensa  quantità  di  liquido . 

Chi  potrebbe  calcolare  il  grado  di  divisibilità  della  ma¬ 
teria  nella  traccia  seguila  dal  cane  da  caccia?  nelle  esa¬ 
lazioni  febbrifere  delle  paludi?  Ciii  non  conosce  fespe- 


rienze  dello  Spallanzani  sopra  la  fecondazione  delle  uova 
dei  ranocchi?  la  riproduzione  dei  vegetabili  offrirebbe 
esempi  ancor  più  sorprendenti  della  potenza  degli  atomi. 

Tutto  ciò  non  spiega  molto ,  è  vero ,  non  più  che  l’azione 
medicalrice  d’un  atomo  medicinale  ,  non  più  che  quella  d’ 
un  dramma  di  chinachina  o  di  un  cucchiaio  di  reobarbaro. 
Ma  quando  ci  saremo  avvezzali  all’idea,  sì  spiacevole  da 
principio,  delie  dosi  infinitesimali,  non  potremo  più  forse 
comprendere  come  si  abbia  sì  lungamente  preteso  impri¬ 
mere  ai  movimenti  vitali  una  tendenza  curativa,  sì  appli¬ 
cando  alle  superficie  viscerali  ,  sì  introducendo  nella  circo¬ 
lazione  delle  sostanze  che  il  loro  stato  materiale  espone  alla 
reazione  ,  che  esercita  ogni  tessuto  vivente  contro  i  corpi 
esteriori ,  reazione  alla  quale  questi  medesimi  corpi  sem¬ 
bravano  sottrarsi  quando  un  considerevole  scostamento 
delle  loro  molecole  ha  svolto ,  accresciuto  la  loro  virtù 
nativa,  occulta  sotto  il  loro  stato  materiale,  e  le  ha  rav¬ 
vicinate  in  qualche  modo  ai  corpi  imponderabili  che  noi 
veggiamo  esercitare  una  sì  possente  azione  nell’universo. 
Non  avverrebbe  così  sfuggendo  in  tal  modo  alla  reazione 
vitale  cìie  certe  materie  inavvedutamente  ci  penetrano,  si 
generano  nell’economia,  e  vi  svolgono  lo  stato  anormale 
chiamato  malattia?  Non  è  egli  per  via  della  divisione, 
dell’agitazione,  della  triturazione  che  la  natura  arriva 
alla  creazione  dello  virulenze  e  dei  miasmi ,  sorgenti  im¬ 
ponderabili  da  dove  emanano  la  epidemia,  il  vaiuolo ,  la 
scarlatina ,  ecc.  ? 

Checché  ne  sia,  l’analogia  dei  medicamenti  specìfici 
coi  miasmi  non  è  sì  strana  che  bisogni  rigettarla  senza 
riflessione.  È  richiesto  agli  uni  ed  agli  altri  un  tempo 
di  svolgimento  per  arrivare  a  disordinare  1’  organismo  ; 
gli  uni  e  gli  altri  fanno  nascere  sconcerti  di  determinata 
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durala,  giacche  i  miasmi  possono  produrre  le  malattie; 
perchè  mai  altri  miasmi  non  possono  guarirle? 

I  miasmi  medicinali  che  rende  utili  la  medicina  spe¬ 
cifica  differiscono  dalle  nostre  droghe  amministrale  a 
dramme  e  ad  once  in  ciò  che  i  loro  effetti,  sempre  co¬ 
stanti  ,  sono  conosciuti  con  anticipazione  e  calcolali  se¬ 
condo  il  risultato  che  si  ricerca,  mentrechè  le  ultime 
producono  è  vero  effetti  talvolta  anche  spiacevoli,  ma  non¬ 
mai  con  certezza  ed  uniformità. 

Finalmente  lo  scopo  della  medicina  specifica  non  es¬ 
sendo,  come  abbiamo  detto,  il  combattere  i  sintomi  con¬ 
trariando  la  natura,  ma  di  risvegliare  questa  e  di  gui¬ 
darla,  i  rimedi  specifici  o,  se  si  vuole,  simpatici  al  male, 
debbono  allora  operare  anche  in  dosi  le  più  piccole 
possibili. 

Dopo  ciò  il  buon  senso  non  milita  forse  in  favore  della 
semplicità  e  della  sottigliezza  delle  dosi?  Il  complesso  della 
medicina  specifica  si  riduce  adunque  ad  un  principio  sem¬ 
plice  e  ad  alcune  regole  pratiche  così  poco  complicate. 

Bisogna  operare  nello  stesso  modo  che  la  natura  imitan¬ 
dola ,  favorendo  i  suoi  sforzi  di  reazione  vitale  chiamati 
sintomi ,  e  che  sveglia  una  causa  tendente  a  disordinare  le 
funzioni. 

Scelto  in  senso  contrario  all’ assioma  di  Galeno  ,  ed  io 
virtù  delle  leggi  dei  simili  ,  il  rimedio  specifico  è  ammi¬ 
nistrato  nella  sua  forma  più  semplice  e  senza  miscela,  deve 
essere  somministrato  nella  dose  più  piccola  possibile , 
purché  egli  operi  ancora,  come  noi  abbiamo  esposto,  eli1  è 
scoperta  delle  più  importanti  in  fisiologia  quella  dell’azione 
delle  dosi  attenuate  a  quel  punto  ove  l’esperienza  ha  con¬ 
dotto  gli  esercenti  tal  medicina  : 

1°  La  dose  dev’essere  sufficiente  per  operare,  insufft- 


dente  per  nuocere,  capace  di  aumentare  solamente  d’ un 
grado  infinitesimale  Fazione  vitale  nel  focolare  del  male. 

2°  Non  si  amministra  che  un  sol  medicamento  puro 
per  volta,  il  cui  effetto  sopra  l’uomo  sano  è  ben  cono¬ 
sciuto,  e  perchè  la  sua  azione  possa  essere  egualmente 
franca  e  pura,  bisogna  che  gli  alimenti  nulla  contengano 
della  parte  medicinale. 

3°  Si  prescrive  un  secondo  rimedio,  allorché  la  durala 
d’azione  del  primo  è  terminala ,  o  che  la  sua  azione  è  nulla. 

4°  Si  ha  il  vantaggio  di  conoscere  con  anticipazione 
l’arma  di  cui  fa  uso  ,  e  l’antidoto  che  al  bisogno  potrebbe 
moderare  i  suoi  effetti.  In  una  parola  il  medico  sa  sempre 
quello  che  fa,  ed  impiega  tali  sostanze  che  non  possono 
direttamente  nuocere.  La  medicina  volgare  potrebbe  van¬ 
tarsi  dello  stesso  vantaggio?  quanti  mali  cronici  sono  il 
prodotto  dell’arte  cieca  della  farmacia?  Inoltre  l’ordinare 
in  gran  copia  una  lunga  serie  di  medicamenti,  o  ricette 
di  varii  farmaci  composti  è  il  colmo  dell’empirismo. 

Dunque  per  condurli  direttamente  al  santuario  dell’arte 
fa  d’uopo  osservare  Yunitas  remedii ,  e  non  dar  mano 
mai  ad  un  secondo  se  non  siasi  prima  consumata  l’azione 
del  primo. 

Proposte  queste  generalità  che  abbiamo  giudicalo  non 
inutili  pel  più  chiaro  e  persuasivo  intendimento  di  quanto 
staremo  per  dire,  ci  facciamo,  come  fu  scopo  nostro,  a 
parlare  particolarmente  sul  trattamento  delle  lesioni  mec¬ 
caniche  mediante  l’impiego  de\Y arnica ,  qual  unico  e  so¬ 
vrano  specifico  in  dette  affezioni,  come  pure  d el l’aco¬ 
nito  ,  qual  pari  rimedio  per  domare  l’esuberante  energia 
del  circolo  sanguigno,  non  meno  che  brevemente  di  altri 
specifici,  che  a  tenore  delle  varie  morbose  complicazioni 
con  dette  lesioni  richieggonsi. 


DELL’  ARNICA 


E  SUA  SPECIFICA  AZIONE  MEDICAMENTOSA. 


Monsieur,  degrace,  écoutez  .... 
Peut-étre  après  m’avoir  entendu 
changerez-vous  d’avis. 

Un  très-vieux  livre. 


L’arnica,  Arnica  montana  del  Linneo,  delia  classe  Sin- 
genesia  ,  ordine  poligamia  superflua;  della  famiglia  delle 
Corimbifere  di  Jussieu  ,  e  delle  radiate  di  Tournefort;  è 
una  pianta  erbacea,  perenne  ossia  vivace  che  vegeta  spon¬ 
tanea  nelle  regioni  montuose  della  Svizzera,  della  Boemia, 
delle  Alpi,  dei  Yosgi ,  e  simili;  dove  cresce  in  maggior 
copia  ,  e  più  rigogliosa  nei  pascoli  freschi ,  un  po'umidi , 
ed  ombreggiati. 

Il  nome  di  arnica  tira  la  sua  etimologia  dal  greco  vo¬ 
cabolo  ptarmos,  starnuto ,  perchè  ha  la  forza  di  fare  star¬ 
nutare  ;  i  contadini  della  Smolandia  se  ne  servono  per 
unirla  al  tabacco. 

Si  distingue  per  lo  stelo,  semplice,  alto  dall1  uno  ai 
due  piedi ,  cilindrico,  lievemente  vellutato,  e  portante  d’or¬ 
dinario  due  fiori,  le  foglie  radicali,  ovali,  lunghe  da  due 
a  tre  pollici,  a  nervature,  come  quelle  della  piantaggine; 
per  lo  più  in  numero  di  quattro  distese  sul  terreno;  le 
caulinari,  opposte  due  a  due,  lanceolate,  più  piccole;  i 
fiori  radiati  terminali  d’un  giallo  dorato  del  diametro  di 


circa  due  pollici;  la  radice  nerastra,  fibrosa,  ed  irre¬ 
golare;  quelli  e  questa  hanno  un  odore  aromatico,  un 
sapore  acre  ed  amaro,  c  servono  per  lo  più  all’uso  medico. 


Virtù  medicinali. 

Pochi  sono  i  medicamenti  indigeni ,  ai  quali  siansi 
prodigati  elogi  pari  a  quelli  che  si  tributarono  all1  ar¬ 
nica,  specialmeptc  dai  medici  Tedeschi,  i  quali  in  ciò 
talmente  si  diffusero,  e  le  attribuirono  proprietà  così  mara- 
vigliose,  che  parecchi  giunsero  a  considerarla  qual  panacea 
infallibile  contro  lutti  i  mali  accidenti  che  possono  risul¬ 
tare  dalie  cadute  ,  denominandola  perciò  panacea  lapso- 
rum.  Tanta  poi  era  la  riputazione  ,  di  cui  godeva  fra 
le  popolazioni  settentrionali,  che  usavano,  giusta  la  te¬ 
stimonianza  delPHaller,  di  dispone  i  fiori  d’arnica  a  guisa 
di  mazzetti  sopra  tutte  le  case  di  loro  dimora. 

Fatta  bollire  nella  birra  ,  o  nel  vino  famminislravano 
gli  antichi  alle  persone  ,  che  avevano  ricevuto  gravi  con¬ 
tusioni  ,  ed  in  proposito  Mcisiner  pubblicò  una  memoria 
Sulla  virtù  vulneraria  dell’arnica. 

Gli  abitanti  dei  Vcsgi ,  non  esclusa  Parigi,  usavano 
l’arnica  in  forma  di  thè  contro  lo  spulo  di  sangue;  la 
mescolavano  colla  genziana  comune  a  foggia  di  tabacco, 
e  la  usavano  per  abbattere  le  affezioni  soporose  (3)  il 
dolt.  Fehr  la  crede  utilissima  contro  l’asma  ed  il  catarro, 
e  la  chiamò  pure  panacea  dei  vulnerali. 

11  doli.  Colli u  pubblicò  una  memoria  nel  1775  por¬ 
tante  il  titolo  Arnicac  in  febribus  et  aliis  morbis  vires , 
attribuendo  all’arnica  la  virtù  antifebbrile,  non  solo  delle 
così  dette  febbri  putride,  ma  anche  delle  intermittenti; 
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la  giudicava  anche  vantaggiosa  contro  la  paralisi ,  e  le 
amaurosi  ;  Stali  la  giudica  rimedio  prezioso  contro  le  feb¬ 
bri  mucose  ,  e  quelle  adinamiche  ,  e  la  chiamava  la  china 
dei  poveri;  Buchner,  Sculz  ,  Stoll  ,  Cullen,  e  molti  altri 
autori  non  meno  stimabili  s’accordano  a  considerarla 
come  sostanza  preziosissima  nelle  enunciate  circostanze. 

Berdot  nella  sua  dissertazione  inaugurale  sulla  febbre 
putrida  nosocomiale  asserisce  che  l’arnica  non  conviene 
ai  temperamenti  dotati  di  grande  mobilità  nervosa,  ma 
che  questo  rimedio  è  il  rimedio  più  attivo ,  e  certo  in 
quelle  febbri,  in  cui  la  lingua  è  ricoperta  da  intonaco 
fuliginoso.  Stoll  citato  dal  dott.  Roques  col  suo  naturale 
candore  d’animo,  che  lo  predislingue ,  confessa  che  nes- 
sun’altro  mezzo  gli  procurò  sì  buon  successo  nel  tratta¬ 
mento  delle  febbri  putride,  come  questo. 

Il  languore  delle  forze  vitali,  un  subdelirio  tranquillo,  un 
polso  debole,  acceleralo,  raccomanderebbero  l’uso  di  questo 
medicamento,  e  non  in  condizioni  contrarie.  A  tulle  le 
autorità  citale  dell’arnica  s’aggiunga  ancora  la  testimo¬ 
nianza  del  sapiente  Gilibert.  Non  dando  retta,  dice  questo 
valente  osservatore,  che  al  risultato  delle  nostre  osser¬ 
vazioni,  essa  riesce  vantaggiosa  nelle  contusioni  con 
echimosi,  nelle  affezioni  catarrali  di  petto,  nella  clorosi, 
neH’astma  pituitosa,  nell’iclero,  nelPedemazia,  e  nella  pas¬ 
sione  ipocondriaca:  essa  risanò  alcune  paralisi,  sopra 
lutto  l’amaurosi  c  la  danza  di  S.  Vito. 

Il  celebre  Barlez  teneva  pure  l’arnica  ,  come  uno  spe¬ 
cifico  dell’allora  così  dello  stato  gottoso  dei  solidi,  e  reu¬ 
matico  dei  fluidi.  Sopra  il  grave  giudizio  portalo  in  fa¬ 
vore  dell’arnica  da  tanti  illustri  ,  e  meritamente  celebrati 
pratici ,  a’  quali  se  ne  potrebbero  ancora  aggiungere  molti 
altri ,  pare  incredibile  ,  che  lo  spirito  dei  sistemi ,  da  cui 
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è  stalo  sempre  invaso  l’esercizio  della  pratica  medica , 
abbia  fatto  considerare  da  taluni  questa  preziosa  sostanza 
come  inutile  o  di  poco  momento;  quanti  e  quanti  pra¬ 
tici  ne  ignorano,  non  che  l’uso,  il  nome?.... 

L'arnica  secondo  l’illustre  Samuele  Hahnemann  viene 
Sconsigliata  nell’apoplessia  sì  sanguigna  che  sierosa  ;  ma¬ 
lore  che  riconosce  per  causa  una  emorragia  cerebrale  , 
oppure  da  esuberante  raccolta  sierosa  entro-craniale  ,  av¬ 
venuta  per  alterata  funzione  de’  vasi  assorbenti  ed  esa¬ 
lanti.  Lo  eccitare  il  riassorbimento  si  è  l’unico,  e  princi¬ 
pale  mezzo  curatore:  l’arnica  è  lodatissima  per  adempire 
questo  provvido  disegno;  essa  adunque  spiega  la  sua 
forza  sul  sistema  assorbente  ed  esalante,  e  può  attivare 
l’assorbimento  in  un  modo  sorprendente.  Tripi,  e  la  bi¬ 
blioteca  omeopatica  ne  raccomandano  l’uso  sopra  fatti 
ripetuti  osservati,  anche  nell’idropisia  del  cervello,  e  giu¬ 
dicano  in  tal  caso  l’uso  dell’arnica  l’unico  ricorso. 

2°  Nelle  emorragie,  che  cadono  sotto  i  nostri  sensi, 
come  pneumorragie ,  emalemesi ,  menorragie,  ecc. ,  e 
specialmente  nello  spulo  di  sangue  (  emoflisi  )  riesce 
sempre  l’amministrazione  dell’arnica  con  felicissimo  esito. 

Che  cosa  mai  sono  le  emorragie,  se  non  morbi,  che 
tirano  l’origine  dalla  rottura,  o  dalla  viziata  esalazione 
de’vasi  capillari ,  che  vanno  a  disperdersi  in  mezzo  alle 
membrane  mucose?  Tutti  gli  astringenti,  i  tonici,  i  de¬ 
bilitanti  ritrovati  dall’  antica  medicina ,  non  apportano 
sollievo,  se  non  se  allora,  che  si  attiva  il  sistema  as¬ 
sorbente  a  dispendio  dell’esalanle ,  finché  questi  due  si¬ 
stemi  (quantunque  alcuni  lo  nieghino,  che  il  fatto  però 
il  sostiene)  non  si  squilibrano,  l’uomo  trovasi  nello  stato 
fisiologico.  Ma  una  variazione,  che  avvenga  in  quest’ar¬ 
monia,  guai!  ....  L’arnica,  come  già  dissi,  ha  una 
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forza  elettiva  moderatrice  di  questo  sistema;  l’esperienza 
tuttodì  comprova  questa  verità,  che  neppure  ha  sfuggilo 
ai  pratici  dell’antica  eia:  io  so,  che  eglino  amministra¬ 
vano  l'arnica  coniro  l’cmoftisi ,  c  il  vomito  di  sangue  (4). 

3°  Per  1’  islessa  ragione  è  molto  da  raccomandarsi 
nelle  contusioni  visibili  ,  o  no.  Conseguenza  delle  con¬ 
tusioni  sono  la  lacerazione  de’ vasi,  specialmente  capil¬ 
lari,  d'ogni  genere,  od  una  semplice  violenta  disten¬ 
sione,  o  sbancamento  delle  fibrille,  che  li  compongono 
per  cui  vengono  a  perdere  della  loro  tonicità  naturale  , 
oppure  come  accadrà  il  più  sovente  l’una,  e  l’altra  nello 
stesso  tempo,  effetto  secondario  di  tali  conseguenze  sono 
lo  stravasamelo  di  sangue,  od  il  maggiore  cumulo  di 
esso  ne’vasellini  guasti ,  e  snervati  ,  per  non  avervi  più 
potuto  opporre  sufficiente  normale  resistenza. 

Risullamcnlo  ultimo  poi  s’  è  il  preternaturale  stimolo 
eccitatovi  nella  parte  lesa  dai  sangue  ivi  in  maggior  co¬ 
pia  accumulatosi ,  quindi  il  sopraeccitato  processo  vitale 
della  parte,  che  vi  determina  ancora  maggior  flusso  san¬ 
guigno  ,  e  nulla  più  vi  manca  a  costituire  il  processo 
patologico,  da  noi  designato  col  nome  di  flogosi. 

Ma  tanto  disturbo  patologico  non  avrebbe  luogo  quando 
i  vasi  capillari  esalanti  da  ogni  dove  non  ci  circondas¬ 
sero.  Questa  verità  è  assai  conosciuta. 

Cercare  in  questi  casi  per  via  di  sottrazioni  sanguigne, 
per  via  di  fredde  bagnature,  od  altri  astringenti,  alfine 
di  prevenire  a  priori  tutta  questa  serie  di  conseguenze  , 
è  il  più  forte  argomento,  che  guarentisce  la  mia  pro¬ 
posizione.  L’arnica  senza  ledere  le  parli  affette,  appli¬ 
cata  esternamente  per  via  di  bagnature,  e  per  uso  in¬ 
terno  riattiva  il  sistema  assorbente,  obbliga  l’esalante  a 
restarsi  nei  limiti  regolari  ,  ed  in  poco  tempo  fa  che 
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la  parie  contusa  acquisti  le  sue  condizioni  di  vita  nor¬ 
male.  Come  potrà  ciò  avvenire,  se  i  vasi  assorbenti  non 
avessero  altrove  trasportalo  lutto  quello  accumulalo  ma¬ 
teriale  ,  che  nella  parte  affetta  vi  avevano  recato  i  vasi 

esalanti?  E  forse  una  chimera . ?  Lo  dicano 

i  nostri  padri,  che  convinti  dell’azione  prodigiosa  del¬ 
l’arnica,  meritamente  Panacea  lapsorum  vollero  chia¬ 
marla  (5). 

k°  Le  ferite,  qualunque  siasi  il  luogo,  la  loro  lun¬ 
ghezza,  la  profondità  ecc.  ricaveranno  sempre  gran  van¬ 
taggio  dalle  bagnature  di  questa  preziosa  sostanza.  Non 
assumeranno  caratteri  perniciosi ,  mai  non  vedrassi  il 
tetano:  dopo  la  sua  amministrazione,  i  lembi,  od  i  mar¬ 
gini  delle  più  profonde  ferite  ritorneransi  al  primiero 
sito  senza  dar  luogo  a  suppurazione ,  ad  altro  tristo 
avanzo  della  lesione  meccanica  ,  che  avvenne  nei  solidi. 
Questo  fenomeno  avviene,  perchè  l’arnica  ha  un  potere 
di  frenare  l’eccedenza  funzionale  de’vasi  esalanti ,  ed  at¬ 
tivare  quella  degli  assorbenti. 

5°  Quelle  parti,  che  un  tempo  furono  validamente 
contuse,  avviene  non  di  rado,  che  veggansi  esposte  ai 
più  fieri  dolori  ,  particolarmente  nei  cambiamenti  atmo¬ 
sferici  questa  molesta  sensazione  non  può  avvenire,  che 
pella  suscettività  morbosa  rimasta  in  quei  luoghi  affetti. 
L’arnica  è  il  mezzo  specifico  per  liberare  quelle  parti 
da  questa  trista  condizione.  Chi  sa  se  l’arnica  ancor  in 
questo  caso  opra  promovendo  l’ assorbimento  ?  Credo 
di  sì  (6). 

Il  dolore,  giusta  la  testimonianza  de’più  gravi  patologi, 
consiste  nell’espansione  de’ nervi ,  i  va  ri  i  gradi  di  esso 
sì  nell’ intensità  sì  nel  modo  della  molesta  sensazione 
nascono,  come  il  mostrerò  parlando  in  breve  dell’aconito, 
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dalla  condizione  delle  parti  affette.  Ciò  posto ,  qual  fu 
quello  stimolo  che  produsse  l’espansione  dei  filetti  ner¬ 
vosi?  Chi  sa,  se  i  vasi  esalanti  vi  trasportarono  più  di 
quello,  che  non  dovevano,  o  pure  gli  assorbenti  man¬ 
carono  di  ricondurre  tutto  il  residuo  interstiziale  o  mo¬ 
lecolare,  da  cui  l’origine  di  quegl’acerbi  dolori  è  nato? 
È  questa  un’ipotesi,  è  vero;  ma  di  grazia  mi  si  addi¬ 
tino  prove  maggiori  per  poterli  d’altra  maniera  spiegare. 

Se  l’arnica  ebbe  molti  lodatori  di  sue  virtù  non  vi 
mancarono  per  contro  altri  non  pochi ,  i  quali  le  nega¬ 
rono  pressoché  ogni  efficacia  medicinale.  Giova  però  av¬ 
vertire  che  accade  assai  spesso,  che  uno  giudichi  della 
inutilità  d’un  rimedio  sopra  un  esame  troppo  superficiale, 
non  lenendo  talvolta  conto  della  imperfetta  sua  prepara¬ 
zione  od  amministrazione  intempestiva:  epperciò  siccome 
mi  sono  prefisso  di  attenermi  al  solo  risultalo  dell’espe¬ 
rienza  e  di  non  dar  retta  che  a!  concludente  linguaggio 
dei  fatti  (  voce  di  Dio  )  ;  così  scansando  per  quanto  mi 
è  possibile  ogni  controversia  o  vana  discussione  di  ipo¬ 
tesi  e  teorie,  mi  fo  solo  a  rapportare  que’ speciali  casi 
morbosi  in  cui  questo  medicamento  fu  riconosciuto  di 
non  dubbia  utilità,  onde  in  casi  simili  più  facile  riesca 
il  trarre  salutari  indicazioni  di  cura.  L’ arnica  è  loda¬ 
tissima  negli  accessi  podagrosi  in  cui  lancinazioni  acer¬ 
rime  avvengono  al  grosso  dito  del  piede.  Lodatissima 
nei  dolori  artritici:  in  quelli  di  tulle  le  membra,  i  quali 
divengono  vibranti  c  risentonsi  per  lutto  il  corpo  ogni¬ 
qualvolta  l’ammalalo  vorrà  muoversi  o  porsi  in  piedi. 

Conviene  del  pari  nelle  cefalalgie  caratterizzate  da  do¬ 
lore  pressivo  alla  fronte  ed  alle  tempie,  che  qualche 
momento  dopo  diviene  pressivo,  pulsante;  nel  dolore 
pressivo  alla  fronte  susseguilo  dopo  un’ora  da  freddo 
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esterno  ed  interno  e  continua  angoscia  ;  nel  dolore  pun¬ 
torio  agli  occhi,  che  fassi  più  acuto  nell’aprirli  ;  nel  do¬ 
lore  alla  testa  come  prodotto  da  chiodo  fisso  da  una 
tempia  all’altra,  con  sudore  universale,  che  s’aumenta 
inchinandosi  o  tossendo. 

È  l’arnica  molto  salutare  ed  utile  agl’individui  che 
menano  vita  oziosa,  e  cui  tutto  tedia,  taciturni,  esposti 
a  slraordinarii  appetiti  venerei. 

È  giovevole  ancora  ai  soggetti,  che  poco  o  nulla  di¬ 
geriscono;  oppure  in  quei  casi  ove  la  digestione  è  ac¬ 
compagnala  or  da  nausea  e  vomito,  or  da  rigurgito  di 
umore  salalo;  ora  da  dolori  addominali,  borborigmi,  e 
diarrea,  particolarmente  poi  in  quei  casi  in  cui  il  tenesmo 
sembra  resistere  a  tulli  i  mezzi  indicati  e  conosciuti. 
Tri  pi ,  io,  e  molti  altri  pratici  potremmo  enumerare 
mille  e  mille  falli  per  comprovare  la  virtù  specifica  del¬ 
l’arnica  non  solo  contro  il  tenesmo  dell’ano,  ma  sì  an¬ 
cora  contro  il  vescicole. 

Raccomando  ai  cari  colleglli  l’uso  dell’arnica  contro 
quelle  tossi  ostinale,  che  assalgono  i  fanciulli  dopo  di 
aver  pianto,  contro  la  tosse  notturna  che  assalta  il  pa¬ 
ziente  durante  il  sonno. 

L’arnica  è  ancora  lodatissima  contro  le  febbri  perio¬ 
diche  accompagnate  da  seguenti  sintomi:  febbre  preceduta 
da  stiratura  a  tutte  le  membra;  giunto  il  parossismo  poco 
freddo,  poca  sete,  calore  alternante  con  freddo,  e  niuna 
sete  in  questo  stadio,  la  febbre  lascia  le  membra  come 
spezzate  e  contuse.  L’arnica  è  un  ottimo  rimedio  contro 
le  febbri  quartane;  molti  casi  me  lo  confermarono.  Nel¬ 
l’arnica  trovano  di  preferenza  un  potente  sussidio  le  emor¬ 
ragie  di  qualunque  sorta  così  per  esalazione  preternatu¬ 
rale  ,  e  per  lacerazione  o  recisione  di  vasi  ,  come  nelle 
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ferite;  in  questi  casi  l’uso  dell’arnica  deve  essere  esterno 
ed  interno;  tale  ancora  riesce  nei  tumori,  nei  carbonchi, 
nei  furoncoli,  paterecci,  paralisi  diverse,  ecc.  Ma  quanto 
alle  malattie  di  lesioni  meccaniche,  che  sono  lo  scopo 
di  questa  mia  scrittura  destinala  specialmente  a  sollievo 
dei  prodi  militi  combattenti  per  la  cara  patria,  dopo  di 
aver  parlato  dell’ aconito  ecc.  ne  tratterò  più  partita- 
mente  (7). 


DELL’  ACONITO  NAPELLO 

- - 

La  ragionata  esperienza  ha  fatto  riconoscere  l'arnica 
non  solo  di  nessun  giovamento,  ma  altresì  nociva  nelle 
infiammazioni  strette,  franche,  accompagnale  da  molto 
calore,  come  pure  nelle  diarree  febbrili;  così  Hahne- 
mann  asserisce,  che  non  è  mai  da  usarsi  nelle  febbri 
accompagnate  da  gran  calore  o  da  diarrea,  sebbene  il 
complesso  degli  altri  sintomi  morbosi  sembri  per  altra 
parte  costituire  un  caso  indicante  l’uso  dell’arnica. 

Quando  perciò  le  infiammazioni  locali  traumatiche  si 
estendono  al  punto  di  destare  la  febbre,  c  che  il  pra¬ 
tico  in  tale  circostanza  è  solito  ricorrere  al  metodo  de- 
pletiyo,  io  yi  proporrò  in  sostituzione  un  rimedio  degno 
di  speciale  considerazione,  cioè  l’amministrazione  del¬ 
l’aconito  napello.  Slork  crede  essere  l’aconito  un  eccellente 
rimedio  per  quei  casi  ove  desiderasi  aprire  la  traspira¬ 
zione  cutanea.  Haller  e  Dessandes  ne  fecero  molli  spe¬ 
rimenti  sull’uomo  sano,  che  riuniti  loro  han  fatto  con- 


chiudere  avere  una  forza  diversa  da  quella  ammessa  da¬ 
gli  Aulori. 

Hahnemann  però  meditando  sulle  forze  dell’ aconito  e 
sul  vero  corredo  de7  suoi  fenomeni  patogenelici ,  che  so¬ 
gliono  spiegarsi  per  la  sua  amministrazione  nell’uomo 
sano  ,  riconobbe  essere  in  questa  sostanza  tanto  velenosa 
e  pressoché  bandita  dalle  farmacie  una  preziosa  azione 
curativa  specifica  in  lutti  qua’  mali  che  l’umanità  afflig¬ 
gono,  i  quali  hanno  analogia  e  perfetta  rassomiglianza 
coi  fenomeni  morbosi  da  essa  prodotti  nelfuomo  sano; 
particolarmente  poi  contro  gl’ infiammatori ,  ove  il  bar¬ 
baro  abuso  dei  salassi  fa  perdere  I  unior  più  nobile,  il 
tesoro  più  prezioso  delia  nostra  forza.  Si  amministra  l’a¬ 
conito  a  dose  convenevole  all’età,  temperamento,  grado 
del  male  ecc.  Le  dosi  debbono  essere  ridotte  al  me¬ 
nomo  di  loro  quantità  ancora  effetlrici  di  morbosi  feno¬ 
meni  dinamici,  onde  graduala  e  blanda  riesca  la  loro 
azione  mutante  e  perturbatrice  delle  turbolenze  vitali  in¬ 
sorte  in  peculiari  province  e  (mi  sia  concesso  il  voca¬ 
bolo)  di  questo  microcosmo  chiamalo  uomo.  L’esperienza 
poi  c’ insegna ,  che  ordinariamente  l’altitudine  a  provare 
le  mutazioni  morbifiche  sta  in  ragion  diretta  colla  mag¬ 
gior  suscettività  nervosa  individuale;  perciò  la  bassa  età 
e  costituzioni  nervose  dotale  di  quella  prerogativa,  de¬ 
vono  a  differenza  dell'eia  adulta  o  torpida  essere  sotto¬ 
poste  all’azione  delle  più  piccole  dosi  medicinali.  Il  grado 
della  malattia  deve  pure  servir  di  norma  per  formolare 
le  dosi  medicarnantose ;  quanto  più  elevato  è  il  grado 
morboso  tanto  più  difuta  esser  deve  la  dose.  Nel  maneg¬ 
gio  degli  specifici  la  cosa  succede  al  contrario  di  quello 
che  si  usa  nella  medicina,  che  s’arroga  il  titolo  di  fi¬ 
siologica,  in  cui  sta  per  misura  delle  dosi  medicinali  la 


tolleranza  dell’individuo  a  sopportarle;  quello  attacca  ed 
annienta  la  sorgente  del  male,  e  questa  i  soli  rigagnoli 
che  da  quelle  derivano. 

Non  tutti  i  morbi  richiedono  l’uso  continuo  dell’  aco¬ 
nilo  ,  molli  altri  rimedi  possono  farne  le  veci  con  più 
felice  evento.  La  belladonna  ad  esempio  in  molte  con¬ 
vulsioni  da  vigore  contrassegnale;  nella  cefalea  con  timore 
di  congestione  o  di  delirio  ;  la  brionia  in  molti  dolori 
acutissimi  del  torace,  deile  membra,  ed  anche  nella  plcu- 
ritide  reumatica  ;  la  noce  vomica  nella  vera  gastralgia  e 
nella  lenta  gaslrile  stessa ,  ecc.  Ma  i  casi  ove  l’aconito 
opera  o  quadra  a  meraviglia  e  merita  sopra  tutte  altre 
sostanze  la  preferenza ,  eccoli  : 

1°  Nelle  febbri  infiammatorie  sì  semplici  che  complicale, 
sì  prodotte  da  causa  traumatica  o  no;  e  nelle  stesse  feb¬ 
bri  intermittenti  che  acquistano  un  carattere  stenico  si  per 
l’indole  dell’individuo,  sì  per  la  stagione.  Sotto  questo  ri¬ 
guardo  l’aconito  può  aversi  pel  più  possente  antiflogistico. 

2°  Nelle  infiammazioni  degli  organi  parenchimatosi 
come  nella  pneumonia,  epalilidc,  spienitide,  ecc.  ecc., 
ed  insomma  in  tutte  le  infiammazioni  degli  organi  alla 
digestione  destinali. 

3°  Nelle  infiammazioni  delle  membrane  sierose  ,  che 
giusta  il  parere  di  alcuni  tedeschi  sono  più  suscettive  di  ri¬ 
sentirne  gli  effetti  medicinali,  quali  sono  la  pleurilide ,  la 
pericardite,  la  peritonite,  ecc. 

4°  Nei  reumi  acutissimi  che  han  per  sintomo  febbre 
gagliarda. 

5°  In  tutte  le  infiammazioni  delle  membrane  mucose 
come  il  catarro  e  sue  specie,  bronchite,  gastro-enterite, 
flussioni  rivestile  di  uno  stalo  flogistico  acuto,  ecc.  ecc., 
diarree  acute,  dissenterie,  vomito  mucoso  con  sintomo 
febbrile. 
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6°  Nelle  emorragie  attive  qualunque  sia  la  cavità  d’onde 
emanano,  così  1  apoplessia  sanguigna,  epistassi,  emot¬ 
tisi  ,  ematèmesi  ,  ematuria  ,  melrorragia  ,  flussi  emorroi¬ 
dali  acuti ,  ecc. 

7°  In  tutte  le  eruzioni  cutanee  accompagnale  da  febbre 
e  con  particolarità  nel  morbillo  ,  nella  scai latina,  nel  va- 
iuolo  ecc.  ove  riesce  a  meraviglia  nel  minorare  la  forza 
della  febbre  e  nell’affrettare  senz’inconvenienza  Peruzione 
cutanea  ;  il  che  non  e  da  sperarsi  con  tale  pieslezza  di 
lutt’altri  mezzi  medicali. 

8°  Nei  dolori  acutissimi  e  che  inducono  alla  dispera¬ 
zione  ,  particolarmente  quelli  nati  da  vento  freddo ,  da 
traspirazione  relropulsa  t  conviene  del  pari  in  quelli  che 
rivestono  uno  stalo  acuto;  indicalissimo ,  se  i  dolori  sono 
pulsanti,  lancinanti,  formicolanti  ecc. 

9°  Nelle  conseguenze  rimaste  dopo  uno  spavento  se 
il  malato  accusa  bàttiti  di  cuore. 

10°  È  ancora  da  raccomandarsi  nei  dolori  ove  il  pa¬ 
ziente  per  soverchia  sopraeccilazione  è  caduto  in  una 
debolezza  indiretta,  ove  le  forze  sono  oppresse;  giusto 
perciò  l’aconito  ha  riuscito  in  que’ mali  che  si  appalesano 
con  faccia  ipocratica  ,  e  nella  stessa  febbre  nervosa  lar¬ 
vata.  Insomma  conviene  e  converrà  sempre  ove  abbiasi 
bisogno  di  abbattere  la  vitalità  morbosamente  esaltata  , 
cioè  a  dire  di  domare  i  disturbi  di  circolazione. 

Delle  lesioni  organiche. 

Le  esterne  offese  meccaniche  di  ogni  genere  e  di  quaj 
lunque  maniera  prodotte  a  caso  cioè,  o  dall’ altrui  vio¬ 
lenza  in  virtù  di  grandi  operazioni  chirurgiche,  siccome 
sempre  *1  risultato  d  una  quasi  identica  causa  ,  cosi 
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dimostrano  tutte  uno  stato  morboso  particolare  quasi  iden¬ 
tico  ,  bene  adatto,  così  per  isludiare  l’andamento,  che 
la  natura  abbandonata  a  se  stessa  tiene  nel  guarire  siffatte 
malattie,  come  per  giudicare  dell’efficacia  dei  differenti 
aiuti  dell’arte,  e  confrontarne  la  reciproca  loro  supe¬ 
riorità  per  cui  assai  più  facile  riesce  la  scelta  del  rimedio 
più  adatto  al  caso.  In  una  malattia  interna  per  contro 
che  moltiplici  cagioni  diverse  possono  produrre,  offrirà 
sempre  una  qualche  differenza  rispetto  alle  altre  della 
medesima  specie,  ed  esigerà  perciò  un  rimedio  differente, 
che  non  è  sempre  sì  facile  il  determinare. 

Ritenendo  adunque,  che  a  motivo  dell’identità  della 
causa  meccanica  ledente  abbiano  grandissima  analogia  le 
risultanti  lesioni  richiedenti  per  lo  più  un’unico  speciale 
rimedio,  che  in  tal  caso  sarebbe  Parnica:  tuttavia  oltre 
di  essa,  occorrendo  il  caso  di  complicazione  d’un’interna 
malattia  nell’esterna  lesione,  abbiamo  molli  altri  mezzi 
salutari  da  impiegare,  onde  le  più  difficili  operazioni  rie¬ 
scano  felicemente,  prevengano  o  dissipino  gli  accidenti 
pericolosi,  che  spesso  le  accompagnano  o  le  sieguono  , 
sino  a  compromettere  talvolta  il  buon  successo  della  più  ac¬ 
curata  operazione.  Prima  però  di  indicare  i  soccorsi  che 
nelle  accennale  complicazioni  occorrono  durante  le  opera¬ 
zioni  chirurgiche  innanzi  e  dopo,  esporremo  il  trattamento 
delle  offese  esterne  ,  ferite,  contusioni,  distrazioni  ,  lussa¬ 
zioni,  fratture,  diretto  principalmente  dalla  conoscenza 
della  parte  affetta,  della  natura  del  suo  tessuto,  della  forma, 
e  qualità  della  lesione,  delle  circostanze  ,  che  l'hanno  ac¬ 
compagnata  ,  delle  altre  in  cui  trovasi  P  infermo,  della 
costituzione  di  essa  ecc.;  il  lutto  però  considerato  nello 
stato  semplice. 

Studiando  la  patogenesi  delParnica  montana  ,  come  già- 
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osservammo  ,  ivi  si  trovano  quasi  tutti  i  sintomi  di  sensa¬ 
zione  ,  generali ,  e  locali ,  ed  anche  i  sintomi  fisici,  come 
T  ecchimosi ,  che  per  violenze  meccaniche  appariscono 
sul  corpo  vivo  ecc. 

Per  la  qual  cosa  Hahnemann  considerò  questa  pianta 
qual  rimedio  sovrano  delle  lesioni  traumatiche  ,  resti¬ 
tuendo  ad  essa  I’  onore,  il  titolo  meritato  di  panacea 
lapsorum,  che  Fehr  le  aveva  dato  circa  duecento  anni 
addietro. 

Però  non  pochi  sintomi  ,  che  appariscono  sopra  alcuni 
organi ,  c  tessuti,  si  trovano  più  espressamente  rappresen¬ 
tati  dalla  patogenesia  di  altri  medicamenti  ,  come  il  rhus, 
l’aconito,  il  sinfito  officinale ,  l’acido  solforico,  il  caustico, 
ecc.,  che  a  preferenza  si  converranno  in  certi  dati  casi, 
di  cui  però  ne  faremo  anche  a  suo  tempo  un  breve  cenno. 

Cominceremo  dal  percorrere  le  differenti  condizioni 
delle  lesioni  per  indicare  i  medicamenti  meglio  appro¬ 
priali ,  e  la  maniera  di  amministrarli. 

1°  Le  lesioni  dei  tessuti  ,  la  cui  base  è  la  cellulare,  o  la 
pelle,  la  mucosa,  le  membrane  sierose,  od  i  muscoli, 
esigono  l’uso  dell’arnica. 

Se  la  lesione  è  ristretta ,  e  superficiale ,  se  il  sistema  ge¬ 
nerale  non  è  affetto,  basterà  di  applicare  esternamente  il 
detto  rimedio;  altrimenti  converrà  ancora  amministrarlo 
internamente. 

Essendovi  lesione  di  continuità,  si  coprirà  la  parte  con 
pannolino  bagnato  nella  tintura  di  arnica  mista  a  triplice 
dose  di  acqua  stillata  ,  da  rinnovarsi  mattina  e  sera  per 
alcuni  giorni  ,  sopra  cui  si  porrà  una  larga  compressa  a 
più  doppi  immersa  nella  diluzione  d’ una  goccia  di  tin¬ 
tura  d’arnica  per  ogni  oncia,  o  due  di  acqua  fresca,  tor¬ 
nando  a  bagnare  la  compressa  ogni  volta  che  è  asciutta.  Se 
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hi  pelle  non  ù  escorialo  ,  basterà  in  vece  di  farvi  qual¬ 
che  leggero  linimenlo  colla  slessa  linlura  non  dilungata  : 
si  avverta  però  di  non  continuar  a  lungo  negli  indi¬ 
vidui  sensitivi,  e  di  pelle  delicata,  perchè  non  abbiano 
a  manifestarsi  eruzioni,  e  dolorose  irritazioni,  in  tali 
circostanze  si  allungherà  la  tintura  con  quella  tanta  quan¬ 
tità  d’acqua  adatta  alia  sensitività  della  parte  offesa,  mentre 
che  operando  l’arnica  per  legge  costante  d’elellività  mo¬ 
lecolare  ,  e  di  composizione,  si  deve  nella  proporzione 
che  cresce  la  sensitività  delle  parti  malate,  scemare,  c 
ridurre  al  minimo  la  forza  dell’agente  medicinale. 

Se  la  lesione  è  estesa  ,  e  profonda  ,  da  far  sospettare 
intima  alterazione  nella  stessa  parte  ,  od  altrove  ,  si  am¬ 
ministrerà  tosto  una  goccia  d’arnica  in  linlura  alcooiica, 
diluta  in  un  mezzo  bicchiere  d’acqua  inzuccherata  da 
prenderne  una  cucchiaiata  ogni  due,  o  tre  ore,  e  ri¬ 
petendone  la  dose  coll’intervallo  d’uno,  o  due  giorni; 
nei  casi  recenti  poi  ,  e  quando  incontrossi  dello  spa¬ 
vento  ,  come  in  una  caduta  ,  o  fazione  guerriera  ,  eco. 
si  farà  prima  prendere  una  o  due  dosi  di  aconito  ,  e 
dopo  due  ore  si  darà  l’arnica. 

2°  Le  lesioni  dei  nervi  ,  e  dei  tessuti  assai  sensitivi  e 
suscettivi  d1  infiammarsi  ,  esigono  ÌYso  dell’  aconito  al¬ 
ternato  con  quello  dell’arnica  ,  massime  se  accendasi  la 
febbre,  dandoli  coHirilervallo  tra  l’uno,  e  l’altro  rime¬ 
dio  ,  di  due  o  tre  ore  ;  e  se  la  febbre  forassi  assai  in¬ 
tensa  si  dovrà  solo  far  uso  internamente  dell’  aconito  T 
limitando  l’uso  dell’arnica  soltanto  all’esterno. 

Se  in  qualche  caso  alcune  dosi  d’arnica  sollecitamente 
amministrala  restano  senz’effetto  nè  siavi  motivo  di  so¬ 
spettare,  che  ciò  avvenga  per  colpa  di  cause  accidentali 
f^uai  siensi ,  o  di  qualche  notabile  alterazione  ne’lessuli  T 
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allora  egli  è  a  credere  ,  che  siavi  nell’individuo  un  vizio 
psorico,  si  darà  perciò  ogni  tre  o  quattro  giorni  una 
dose  di  zolfo  ,  o  di  mercurio  solubile  d’  Hahnemann 
finché  si  osservi  un  buon  cambiamento  :  questo  avvenuto, 
si  lascia  oprare  l’ultimo  rimedio  propinato  ,  e  d’ordinario 
senz’altro  rimedio  avviene  la  guarigione  ,  o  l’arnica  la 
compie. 

3°  I  tessuti  fibrosi ,  i  tendini  ,  i  legamenti  stati  lesi,  rie- 
chieggono  anche  l’uso  dell’arnica  esternamente  (gocce 
sei  su  tre  once  d’acqua),  ed  internamente;  quindi  l’uso 
del  rhus  toxicodendron  (8)  ,  massime  se  le  parti  hanno 
sofferto  una  distensione  violenta  per  istorta ,  o  lussazione. 

4°  Nelle  lesioni  dei  tessuti  ghiandolari  ,  che  sono  pure 
di  natura  cellulare,  gioverà  l’arnica:  e  se  le  medesime 
furono  trascurate,  cosicché  l’organo  trovisi  indurito, 
allora  ricorrerassi  al  conium  maculatimi  (9)  (una  goccia 
di  tintura  in  §ii  d’acqua  comune  da  prenderne  una  cuc¬ 
chiaiata  ogni  otto  ore.  ) 

5°  Nelle  fratture  delle  ossa,  dopo  avere  nei  primi  cin¬ 
que  o  sei  giorni  cercato  di  prevenire  1’  infiammazione 
locale  e  la  febbre  traumatica  coll’  uso  interno ,  ed  es¬ 
terno  dell’arnica  ,  si  amministrerà  ogni  giorno  una  dose 
di  sinfìto  officinale  ,  che  ne  farà  accelerare  la  consoli- 
dazione  (10). 

G°  Ciò  ,  che  è  stato  dello  dei  diversi  tessuti  ,  vale  per 
le  diverse  parti  offese.  E  solo  da  notare ,  che  essendo 
cotanto  numerosi  ,  e  ben  caratterizzati  gli  effetti  palo- 
genetici  dell’arnica  sulla  testa  ,  non  ffa  meraviglia  la  sua 
incalcolabile  attività  nelle  lesioni  di  questa  parte  del  corpo. 
Però  bisogna  essere  riservali  sulle  dosi  ,  a  motivo  della 
grande  eletti  vi  là  di  questo  medicamento  alla  testa,  per 
non  dar  luogo  a  pericolosi  fenomeni  medicinali.  Inoltre 


se  ai  sintomi  (iella  lesione  va  accompagnata  una  forte 
febbre  infiammatoria  con  inietlamento ,  e  rossore  della 
faccia  ,  prima  di  ricorrere  all’arnica  internamente,  si  am¬ 
ministrerà  alcune  dosi  di  aconito,  alternale  con  altre 
di  belladonna  (11)  quando  sopravvenga  intensa  cefalal¬ 
gia,  e  delirio;  esternamente  poi  non  si  tralascerà  di 
impiegare  tosto  l’arnica.  Il  dottore  De  Santis  di  Monte 
Prandone ,  personaggio  di  molto  merito  in  dottrina,  ri¬ 
ferisce  in  una  lettera ,  che  scrisse  al  dottore  Talianini 
sui  buoni  effetti  delfarnica  nelle  lesioni  traumatiche ,  tra 
le  altre  molle  felici  ,  e  pronte  guarigioni  ottenute  con 
questo  metodo  nelle  contusioni  ,  nelle  fratture  di  ogni 
genere  e  nello  ferite,  senza  avere  quasi  mai  osservato, 
come  prima  gli  succedeva,  la  consecutiva  suppurazione 
od  altri  simili  accidenti  ,  riferisce,  dico,  il  fatto  seguente 
di  un  eontadinelio  di  quatlr’anni  ,  Filippo  Uel latori ,  per¬ 
cosso  in  capo  dalla  scure  scappata  di  mano  al  padre 
suo ,  mentre  recideva  i  rami  di  una  quercia  sotto  cui 
stavasi  trastullando  «  da  questo  colpo  riportò  (  sono  le 
parole  del  sig.  De  Santis  )  una  ferita  longitudinale  di 
un  pollice  e  mezzo  circa  ,  nella  parte  laterale  ,  e  ca¬ 
priata  dell’osso  frontale,  non  solo  dei  tegumenti  e  del¬ 
l’osso  ,  ma  benanche  del  sottostante  cervello  :  dimodoché 
porzione  di  questa  sostanza  si  era  ,  come  suol  dirsi  , 
spappolata;  il  metodo  curaliyo  da  me  tenuto  fu  il  se¬ 
guente  : 

)>  Riunita  la  prima  cosa  la  ferita  con  liste  di  cerotto 
agglutinativo ,  e  preveduto  il  caso  d’ un  estravasamenlo 
(  poiché  vedevansi  molli  vasi  sanguigni  dell’  aracnoidc 
scoperti,  e  pulsanti),  o  di  una  raccolta  di  pus  nella 
cavità,  volli,  coll’apporre  uno  stuello  di  fda  nella  parte 
declive  della  ferita  ,  lasciarmi  libero  un  adito  per  non 
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essere  costretto  di  ricorrere  a  successive  operazioni  chi¬ 
rurgiche.  Una  pezza  a  più  doppi  bagnala  nell’acqua  fredda, 
dove  io  stesso  feci  cadere  una  sufficiente  quantità  di 
tintura  d’arnica,  ingiungendo  di  rinnovare  spesso  il  ba¬ 
gnolo,  e  due  gocce  della  stessa  tintura  in  un  bicchiere 
d’acqua  da  prendersene  una  cucchiaiata  ogni  ora ,  for¬ 
marono  il  complesso  della  medicatura*  Tornai  nel  dì  ap¬ 
presso  a  visitare  il  piccolo  infermo  ,  e  nulla  rinvenni  di 
notabile  salvo  una  leggiera  reazione  febbrile  ,  e  così 
procedettero  le  cose  sino  al  quinto  giorno  ,  che  rimossi 
l’apparecchio. 

»  La  ferita  era  perfettamente  riunita,  e  senza  veruna 
traccia  di  suppurazione;  nemmeno,  cosa  notabilissima, 
«el  punto  dove  si  appose  lo  stuello  di  riserva. 

»  Insomma  l’andamento  della  malattia  fu  così  rapido 
e  felice  ,  che  nel  duodecimo  giorno  il  fanciullo  era  per¬ 
fettamente  guarito  ;  ma  siccome  eravi  nell’osso  tanta  per¬ 
dita  di  sostanza  quanta  era  l’ertezza  della  scure,  così  la 
natura  ha  provveduto  alla  riunione  dell’osso  con  quegli 
stessi  mezzi ,  di  cui  si  serve  nella  riunione  delle  fratture; 
il  che  è  visibilissimo,  essendovi  rimasta  una  traccia,  come 
d’un  grosso  cordoncino,  la  qual  cosa  potreste  da  per 
voi  stesso  verificare  al  primo  incontro  che  avrete  di  con¬ 
durvi  al  vicino  casino;  dappoiché  il  soggetto  di  cui  si 
parla  ,  trovasi  pochi  passi  distante  dal  medesimo. 

»  Non  islarò  qui  a  parlarvi  specificatamente  di  un  certo 
Emilio  Basi,  in  cui  per  un  forte  colpo  di  pala  di  ferro 
riportato  il  1°  marzo  1842  nell’osso  temporale  ,  e  pa¬ 
rietale,  si  dimostrarono  lutti  i  sintomi  d’una  grave  com¬ 
mozione  cerebrale  ,  e  che  io  in  breve  tempo  recai  a  per¬ 
fetta  guarigione  coll’  uso  interno  ed  esterno  dell’  ar¬ 
nica  ,  senza  neppure  ricorrere  ad  alcun  salasso.  Ma  ciò 
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che  è  cerio  ,  si  è  ,  che  dappoiché  mi  servo  dell’arnica, 
io  veggio,  ed  ho  vedulo  costantemente  l'esito  piu  pronto 
e  fortunato ,  non  solo  nelle  contusioni  ,  e  nelle  frat¬ 
ture ,  o  semplici,  o  composte,  o  complicale,  ma  nelle 
ferite  ancora  cui  suol  quasi  sempre  nel  trattamento  ordi¬ 
nario  ,  succedere  la  suppurazione.». 

7»  L’occhio  è  un  organo  così  delicato,  così  ricco  di  vasi , 
così  facile  ad  infiammarsi  ,  che  nelle  di  lui  lesioni  a 
d’uopo  ricorrere  immediatamente  all’aconito  ,  di  cui  si 
mescoleranno  una  o  due  gocce  in  quattro  once  d  acqua 
per  amministrarne  ad  ogni  ora  mezzo  cucchiaio.  Hahne- 
mann,  raccomanda  1’ aconilo  sì  esternamente,  che  in¬ 
ternamente  fino  all’intera  rimozione  della  flogosi,  e  del 
dolore,  pel  caso,  che  sia  penetralo  entro  l’occhio  un  corpo 
straniero:  l’esperienza  ha  dimostrato  più  volte  I  utilità 
di  questo  procedimento  ;  ed  infatti  già  da  tempo  soglio 
impiegare  siffatto  rimedio  (aconito  )•  esternamente  ed  in- 
ternamente  in  tali  casi. 

Un  esperto  chirurgo  ebbe  a  visitare  un  certo  Gaetano 
Braniani  affetto  da  ferita  con  vasta  contusione  nella  re¬ 
gione  orbitale,  che  impigliava  tutta  la  spessezza  della  pal¬ 
pebra  superiore  in  vicinanza  del  tarso  verso  l’angolo  in¬ 
terno  dell’  occhio  ,  e  dopo  accurato  esame  gli  venne 
osservato  in  detta  parte  un  corpo  estraneo  lesione  ri¬ 
portala  per  una  caduta  fatta  in  angusto  viale:  procedè 
tosto  alla  sintesi  della  piccola  ferita  mediante  un  sol  punto 
di  sutura  cruenta  ,  e  quindi  prescrisse  all’ammalato  de. 
piumaccioli  di  filaccia  inzuppali  in  una  diluzione  di  ar¬ 
nica  sulla  parte  affetta,  come  pure  l’uso  interno  di  a 
sostanza;  al  domani  trovò  un  denso  plenz.o  carnoso 
che  velava  tutto  il  globo  dell’  occhio  senza  «spettare  la 
cornea  trasparente,  la  quale  era  tutta  nascosta.  Gl.  «use. 
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di  sollevare  il  detto  pterizio  colle  mollette  anatomiche  , 
ed  esportarlo  in  gran  parte  colle  forbici.  Prescrisse  allora, 
non  ommeltendo  mai  l’uso  dell’arnica  ,  dicci  mignatte  al 
processo  mastoideo  corrispondente,  un  clistere  comune, 
e  fomenti  senapizzati  ai  piedi.  Se  il  curante  avesse  co¬ 
nosciuto  le  specifiche  proprietà  dell’aconito  applicalo  e- 
stcrnamente  ,  ed  internamente  mollo  più  sollecito  e  certo 
vantaggio  avrebbe  ottenuto.  Parvegli  da  ciò  ottenuto 
avesse  qualche  leggero  vantaggio,  e  nelle  visite  suc¬ 
cessive  sempre  decresceva  lo  stalo  di  flogosi ,  ma  le  car¬ 
nose  escrescenze  si  mostrarono  quasi  sempre  rigogliose 
malgrado  che  venissero  di  tanto  in  tanto  represse  coll’ap- 
plicazione  del  nitrato  d’argento. 

Ne  consultò  il  dottissimo  Talianini,  e  gli  suggerì  la 
tintura  madre  di  luja  occidentale  (12)  dilula  nell’acqua  da 
usarsi  come  collirio  per  frenare  i1  i persa rcosi  della  congiun¬ 
tiva  oculare  (13).  La  tuia  quasi  per  incantesimo  distrusse 
quanto  vi  era  di  morboso,  e  discuoprivasi  già  per  intiero 
la  cornea  trasparente  e  I’  opaca  ;  di  che  abusando  l’am¬ 
malalo  s’espose  all’aria  umido-fredda  d’una  sera  di  aprile, 
d’onde  ne  risultò  una  grande  irritazione  ,  e  nuova  flogosi. 

Chiamato  nel  giorno  appresso,  osservò  le  escrescenze 
carnose  più  abbondanti  nell’emisfero  superiore  dell’oc¬ 
chio,  che  nell’inferiore,  in  cui  erano  ben  poche.  So¬ 
spettò,  che  ciò  potesse  dipendere  da  qualche  alterazione 
dell’orbita  a  cagion  della  caduta  ,  rovesciò  quanto  potè 
in  alto  la  palpebra  superiore  colle  mollette,  e  dopo  pe¬ 
netrato  collo  specillo  fin  quasi  ai  fondo  dell’orbita  trovò 
un  corpo  estraneo,  ed  era  una  scheggia  di  legno  lunga 
circa  un  pollice,  erta  quattro  linee,  e  larga  dieci.  La 
maniera,  con  cui  questa  venne  introdotta  senza  ledere 
la  cornea  opaca  ,  e  lacerar  I’  occhio  parve  impossibile  , 


eppure  è  un  fatto  certissimo,  come  è  un  fatto  egual¬ 
mente  certo  ,  che  in  questa  cura  figurò  per  principale 
rimedio  l’arnica;  intanto  il  malato  insieme  colla  buona 
salute  ricuperò  l’ intiero  esercizio  dell’organo  ,  e  se  quindi 
apparve  un  leggero  leucoma,  esso  si  è  dissipato  entro 
pochi  giorni  mediante  l’uso  interno,  ed  esterno  della 
tintura  madre  di  Cannabis  saliva  (14),  rimedio  posse¬ 
dente  azione  specifica  su  (ante  affezioni  ,  ma  bensì  anche 
sopra  i  leucomi  ecc. 

8°  Le  offese  delle  palpebre  somiglianti  a  quelle  della 
pelle  saranno  agevolmente  guarite  dalla  sola  arnica  ;  mas¬ 
simamente  se  non  è  intaccato  il  globo  dell’occhio. 

9°  Le  ferite  del  petto  penetranti ,  o  no  ,  accompagnate  , 
o  no  da  emorragia  ,  e  le  forti  contusioni  della  cassa  to¬ 
racica,  e  i  somiglianti  accidenti  del  cuore,  e  dei  suoi 
inviluppi,  richieggono  nelle  prime  ore  l’uso  dell’aconito , 
e  dell’arnica  successivamente. 

10.  Lo  stesso  trattamento,  che  già  dissi  adatto  alle  ghian¬ 
dole,  conviensi  nelle  lesioni  delle  mammelle  ,  ma  la  di- 
licatezza  loro  rende  necessario  l’aconito,  quando  ivi  si 
svolge  una  viva  infiammazione. 

11.  Le  ferite  penetranti  neH’abdome  con  offesa  del  pe¬ 
ritoneo  ,  o  dei  visceri  contenuti  nella  detta  cavità  ,  tubo 
alimentare,  vescica,  fegato,  ecc.,  organi  lutti  suscettivi 
di  pericolosa  infiammazione ,  han  ricevuto  dal  nuovo 
metodo  di  guarire,  e  dall’aconito  un  mezzo  assai  più 
razionale  ed  efficace,  che  non  sono  i  salassi  ,  e  tutti  gli 
altri  mezzi  antiflogistici.  L’aconito  amministrato  di  se¬ 
guito  è  prodigioso  per  calmare  l’ansietà  nervosa  del  fe¬ 
rito  ,  e  prevenire  nel  tempo  islesso  I  eccitamento  vasco¬ 
lare,  che  precede  l’infiammazione  delle  parti.  Si  peio 
questa  è  già  svolta  coi  fenomeni  di  una  peritonite,  dopo 
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una  dose  di  aconilo  conviene  ricorrere  alla  belladonna, 
che  ri  ripeterà  più  volle  sino  alla  perfetla  risoluzione, 
oppure  alternare  questi  due  rimedii  aconito ,  e  bella¬ 
donna  ;  scemala  l’esatta  reazione,  l’arnica  compirà  la 
cura. 

12.  In  quanto  alla  natura  c  forma  delle  lesioni  farà 
d  uopo  di  leggeri  modificazioni;  cioè  a  dire  quelle  che  pro¬ 
vengono  da  una  percossa  diretta  ,  qualunque  ne  sia  P  i- 
strumento,  qualunque  l’organo  contuso;  ed  ancorché 
con  soluzione  di  continuità,  vogliono  l’arnica  ,  come  pure 
le  lesioni  d  arma  da  fuoco,  d’arma  bianca,  le  cascate, 
o  cadute,  ecc.,  delle  guarigioni  con  questo  mezzo,  sol¬ 
lecite,  istantanee  sugli  uomini,  e  sui  bruti  indistinta¬ 
mente  avvengono  ogni  giorno ,  e  basta  solo  consultare 
gli  uffìziali  del  nostro  esercito  massime  quelli  di  ca¬ 
valleria  per  raccontar  le  migliaia  di  fatti  ,  ed  in  vero 
quasi  lutti  vanno  provvisti  della  tintura  d’arnica,  mas¬ 
sime  la  nostra  dotta  artiglieria,  mentre  la  nostra  chi¬ 
rurgia  addetta  al  militare  non  la  conosce  c  segue  l’antico 
uso  di  cataplasmi ,  sanguisughe,  salassi,  ecc.,  indolenza 
e  colpevole  trascuranza  da  trasecolarne. 

13.  Le  contusioni  superficiali  ed  antiche,  per  es.  quelle 
prodotte  dal  lungo  cavalcare,  cedono  meglio  all'acido 
solforico  localmente  applicato  (15). 

14.  Le  lesioni  meccaniche  prodotte  da  una  semplice  di¬ 
stensione  de’  tessuti  ,  le  storte  ,  le  lussazioni  non  cedono 
sovente,  che  al  rhus  toxicodendron ,  amministrato  nel 
modo  di  sopra  indicato ,  sebbene  in  esse  ancora  si  ot¬ 
tengano  dall’arnica  pronti  e  felici  risullamenti. 

15.  Il  trattamento  delle  lesioni  che  produce  l’azione  di¬ 
retta  del  calorico  ad  allo  grado,  deve  variare  secondo  la 
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profondilà  della  lesione  organica  ,  e  secondo  gli  accidenti 
che  T  accompagnano. 

Nelle  scottature  che  non  oltrepassano  V  epidermide  , 
l’arnica  ne  calma  prontamente  il  dolore  spasmodico  sof¬ 
ferto,  ed  impedisce  la  formazione  della  vescica.  Nelle 
scottature  profonde  raccomandano  il  carbone  vegetabi¬ 
le  (16)  che  produce  sollecita  calma  dei  dolori,  i  quali, 
se  manca  di  effetto  il  carbone,  cesseranno  colla  presa  di 
caffè  crudo  (17).  Quando  per  profonde  scottature  puossi 
temere  l’affezione  dei  visceri  interni  ,  ossia  infiammazione 
consecutiva.  L’aconito  offre  un  grande  rimedio. 

Se  malgrado  di  lutti  questi  mezzi  non  si  è  potuto  im¬ 
pedire  la  formazione  dell’escara,  se  ne  faciliterà  il  distacco 
con  una  specie  di  arsenico  della  terza  diluzione  (18)  entro 
sei  once  d’acqua,  oppure  una  centesima  parte  di  grano 
in  sei  once  d’acqua  da  prenderne  ogni  sei  ore  una  cuc¬ 
chiaiata  ;  ed  avvenendo  la  suppurazione  in  grande  ab¬ 
bondanza  si  preferirà  l’uso  della  china  (19). 

Lo  studio  della  patogenesi  del  causticum  (20)  ha  i ri¬ 
dotto  da  gran  tempo  il  Doli.  Goullon  medico  di  Weimar 
a  servirsi  di  questo  rimedio  tanto  all’interno  nella  dose 
di  una  goccia  della  3a  o  4a  attenuazione  ogni  quattro 
o  sei  ore,  quanto  all’esterno  alcune  gocce  nell’acqua, 
soprattutto  quando  la  scottatura  è  di  vecchia  data ,  e 
venne  maltrattala  dagli  unguenti. 

Avviene  talvolta  che  in  certe  date  costituzioni  e  negli 
uomini  di  temperamento  linfatico  ,  i  vescicanti  inducono 
irritazione  somigliantissima  alle  bruciature,  e  delle  pro¬ 
fonde  escoriazioni  che  talvolta  minacciano  gangrena.  In 
questo  caso  ancora  è  tornalo  utilissimo  sulle  prime  L uso 
dell’arnica  internamente  ,  ma  non  esternamente  ,  perchè 
la  parte  è  troppo  fortemente  irritala  o  infiammala  ,  così 
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dell’arsenico  in  seguito,  del  carbone  vegetabile,  del  zol¬ 
fo  (21),  della  camomilla  (22),  della  china  ecc. ,  e  ciò 
ancora  delle  diverse  particolari  circostanze  della  topica 
affezione,  e  del  complesso  dei  sintomi  interni  che  offre 
T  infermo. 

16.  Le  circostanze  che  nei  diversi  casi  traumatici  possono 
porgere  delle  indicazioni  particolari  sono  lo  spavento,  e 
le  altre  affezioni  morali  che  la  causa  della  lesione  può 
avere  determinate. 

Se  r  infermo  è  stato  colpito  da  un  grande  spavento 
bastagli  odorare  più  volte  la  tintura  d’aconito,  se  l’offeso  è 
montato  in  colera  o  furore,  sa  camomilla  o  la  brionia  (23). 

La  noce  vomica  (24),  se  egli  è  bevitore  di  liquori, 
e  ne  ha  poco  prima  tracannalo  in  gran  copia. 

Se  ha  perduto  considerabile  quantità  di  sangue  ,  la 
china  ,  e  selle  od  otto  ore  dopo  1’arnica. 

La  china  è  anche  raccomandata  nelle  copiose  suppu¬ 
razioni,  nelle  diarree  cagionate  dall’assorbimento  del  pus; 
nei  sudori  colliquativi;  e  persistendo  gli  accennali  acci¬ 
denti,  si  ricorrerà  al  zolfo,  alla  silice  (25),  al  mercu¬ 
rio  (26) ,  al  fosforo  (27). 

La  gangrena  parimenti  verrà  soccorsa  coll’uso  della 
china  ,  ma  se  è  assai  vasta  ,  c  va  congiunta  a  marce  sico¬ 
rose ,  è  allora  da  preferirsi  l’arsenico  internamente  ed 
esternamente.  Questi  trattamenti  non  debbono  andar  di¬ 
sgiunti  dai  soccorsi  meccanici  della  chirurgia,  e  da  una 
dieta  adattata,  la  quale  però  lungi  dalla  severità  che  con¬ 
siglia  l’ordinaria  scuola,  provveda  al  sostegno  delle  forze 
mediante  una  convenevole  nutrizione. 

17.  Nelle  operazioni  chirurgiche  la  medicina  specifica 
somministra  i  più  valevoli  mezzi  per  assicurarne  il  successo; 
il  quale  ognun  sa,  che  spesso  è  fatale  in  un  più  o  men 


—  46  — 


corto  spazio  di  tempo  per  la  febbre  traumatica  o  suppu¬ 
rativa  ,  per  l’eccessiva  quantità  del  pus ,  e  suo  trasporto 
e  assorbimento;  cosicché  un’operazione  la  più  lodata  e 
meglio  seguila ,  non  di  rado  affretta  la  morte  dell’  in¬ 
fermo;  ed  allora  la  chirurgia  si  trova  nella  disperante 
impossibilità  di  prevenire  o  guarire  siffatti  accidenti. 

Le  sanguigne,  la  dieta,  gli  oppiali,  soli  ricorsi  suoi, 
devono  avere,  e  diffallo  hanno  un  evento  lutto  opposto, 
perchè  la  debolezza  indotta  dai  salassi  rende  gli  amma¬ 
lati  mollo  più  sensitivi  fisicamente  e  moralmente  alle 
emozioni  e  dolori  dell’operazione,  ed  in  nessun  modo 
sa  la  medesima  prevenire  le  malattie  che  possono  svol¬ 
gersi  da  queste  cause  per  la  ragione  istessa  che  un  in¬ 
dividuo  debole  e  valetudinario  più  facilmente  ammalerà 
per  una  causa  esteriore  qualunque,  che  un  uomo  ro¬ 
busto  e  sano,  quegli  che  è  indebolito  dalle  deplezioni 
di  sangue,  e  dal  digiuno  sarà  meno  atto  che  nel  suo 
stato  normale  a  sostenere  una  grande  operazione.  E  cosi 
triviale  presso  il  pubblico  siffatta  verità,  che  esso  per  ciò 
prende  guardia  di  esporsi  digiuno  al  freddo-umido  del 
mattino,  od  a  qualunque  altra  causa  malefica.  Non  ci 
volevano  che  le  arguzie  della  scuola  per  contrariare  il 
frutto  di  così  lunghe  osservazioni.  La  medicina  specifica 
dopo  aver  rovesciali  tanti  pregiudizi  fornisce  dei  mezzi 
conformi  ai  voleri  della  natura ,  e  idonei  a  supplirvi  in 
maniera  vittoriosa,  come  l’esperienza  lo  conferma  co¬ 
stantemente. 

Da  lutto  quel  tempo  che  io  impiego  (  e  son  già  molti 
anni)  prima  e  dopo  le  operazioni  chirurgiche ,  l’aconito, 
poscia  l’arnica,  han  questi  due  medicamenti  costante¬ 
mente  reso  colai  servizio  agli  operali ,  che  ,  cicatrizzata 
più  presto  dell  ordinario  la  ferita  ,  ed  essendo  o  non  ap- 


parsa  o  leggerissima  la  febbre  ,  hanno  essi  ottenuto  una 
compiuta  guarigione. 

Il  Doti.  Wurzter  di  Bernbourg  in  una  sua  memoria 
raccomanda  l'aconito  immediatamente  dopo  l'operazione, 
e  dice  esso  oprare  allora  duna  maniera  sorprendente, 
poiché  dissipa  i  dolori  in  due  o  tre  ore,  ed  induce  colai 
calma  che  gli  operati  tranquillamente  s’addormentano  poco 
dopo.  Se  questi  talvolta  soffrono  nel  sonno  delle  scosse 
di  spavento,  si  somministra  allora  una  dose  di  oppio  (28). 
Un  eguale  buon  effetto  produce  eziandio  l’arnica. 

Le  operazioni  sugli  occhi  esigono  gli  stessi  soccorsi 
indicali  per  le  loro  lesioni.  A  questo  proposito  ci  piace 
riportare  le  stesse  parole  del  Doli.  Wurzler:  «  Il  princi- 
»  pale  rimedio  dopo  le  operazioni  degli  occhi  sembra 
»  essere  mai  sempre  l’aconito.  » 


Prima  che  io  avessi  conosciuto  questa  sua  virtù  spe¬ 
cifica,  invano  ho  sperimentato  diversi  altri  mezzi  che  pos¬ 
sano  leggerne  il  confronto:  e  talmente  grande  rnos (rossi 
la  sua  superiorità  sopra  ogni  altro  mezzo  curativo  ,  che 
talvolta  bastò  per  ottenere  l’intera  guarigione.  Unicamente 
in  qualche  caso  eccezionale  sono  stalo  costretto  di  ricor¬ 
rere  a  qualche  altro  medicamento  ;  e  mi  convinsi  che 
solo  nei  malati  d  un  carattere  plorale  mollo  dolce  non 
conveniva  sempre  l’aconito;  e  che  allora  Vignazia  (29) 
dissipava  i  violenti  dolori  lancinanti  degli  occhi  e  delle 
tempie;  che  se  co’ dolori  violenti  si  associavano  i  vomiti, 
tra  u^°  brionia;  se  i  dolori  erano  a  scosse  ed  ac¬ 
compagnali  da  vomiti  e  lienteria  ,  riusciva  profittevole 
I  asaro  (30);  così  l’ arsenico  se  i  dolori  erari  brucianti, 
e  00,1  diarrea.  Che  il  croco  (31)  toglieva  i  dolori  bat¬ 
tenti  degli  occhi.  Che  nel  dolore  lancinante  il  quale  par¬ 
tiva  dalle  tempie  con  assoluta  perdita  dell’appetito  gio~ 


vnva  la  tuia.  Quando  il  cristallino  era  spezzato  in  piccole 
particelle  con  manifesta  depressione  ,  la  senega  (32)  ne 
procurava  l’assorbimento.  Allorquando  dopo  la  guarigione 
la  vista  era  alterata  colla  rappresentanza  de’ fenomeni  di 
varii  colori  in  specie  di  sangue  riusciva  completamente 
la  stronziana  (33). 

Nelle  operazioni  dell’abdome  e  sugli  organi  genitali  si 
terranno  le  stesse  pratiche  che  si  dissero  salutari  nelle 
lesioni  di  queste  parli.  L’aconito  e  spesse  volle  la  bel¬ 
ladonna  dovranno  continuarsi  dopo  l’operazione  fino  a 
che  dura  la  minaccia  della  fiogosi  ;  quindi  si  passerà 
all’arnica ,  poiché  rientrale  allora  le  fciile  nella  classe 
delle  lesioni  organiche,  elle  esigono  la  medesima  cura. 

18.  Poche  parole  basterà  dire  del  trattamento  prepara¬ 
torio  a  cui  i  chirurghi  credono  dovere  assoggettare  gli 
operandi,  e  dell’attenzione  che  la  chirurgia  raccomanda 
per  preservare  gli  operati ,  il  cui  slato  patologico  gli  ha 
renduti  sommamente  sensitivi  alle  impressioni  degli  agenti 
esterni ,  dai  tristi  effetti  della  loro  azione. 

È  per  verità  apprezzabile  e  ragionevole  questo  duplice 
intento  cui  volge  l’arte  il  suo  studio.  Ma  non  potrà  mai 
conseguirsi  finché  1  arte  insisterà  in  un  trattamento  pie- 
paratorio,  che  fa  parte  della  cura  medica  della  malattia, 
che  è  stala  insufficiente  a  guarirla,  ed  ha  anzi  resa  ne¬ 
cessaria  l’operazione,  e  pretenderà  di  opporsi  alle  spia¬ 
cevoli  conseguenze  dell’operazione  mediante  il  rigoroso 
regime  antiflogistico.  Àlropposlo  il  preventivo  trattamento 
razionale  potrà  bene  contribuire  al  fortunato  successo  del¬ 
l’operazione,  la  quale  è  stala  ben  diretta,  dislru  ggendo 
in  gran  parte  il  vizio  psorico ,  sola  causa  della  riprodu¬ 
zione  così  frequente  della  malattia  per  le  operazioni  isti¬ 
tuite  senza  questa  precauzione  (34). 
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La  medicina  specifica  possiede  parimenti  dei  mezzi 
valevoli  ad  arrestare  e  guarire  gli  occidenti  che  possono 
sopravvenire  alle  operazioni  ,  affrettandosi  di  ammini¬ 
strare  gli  specifici  che  si  convengono  contro  la  causa  pre¬ 
sunta,  e  la  natura  de’  sintomi  da  essa  sviluppati  ,  ta 
d’uopo  vegliare  assai  onde  in  principio  avrebbero  le 
complicazioni  che  attaccano  gli  operali ,  e  le  quali  pos¬ 
sono  acquistare  ben  presto  cotale  gravezza  da  compro¬ 
mettere  il  successo  dell  operazione. 

I  risultali  pronti  e  salutari  che  frequentemente  si  ot¬ 
tengono  coi  mezzi  specifici  nelle  lesioni  esterne  di  ogni 
genere,  e  nelle  operazioni  chirurgiche  sono  cotanto  lacili 
a  verificarsi,  che  non  vorranno  più  là  ritardarne  i  chi¬ 
rurghi  lo  sperimento.  E  se  eglino  li  conseguiranno  quali 
abbiamo  noi  indicati  (nè  può  avvenire  diversamente  quante 
volle  si  usi  la  coscienza  di  ben  esperi  inculare  )  benedi¬ 
ranno  come  noi,  nella  scoperta  di  Hahnemaim  la  Divina 
Provvidenza  che  ha  voluto  redimere  l’umanità  dagli  ei- 
rori  della  medicina ,  e  dai  danni  che  essa  reca  forse  piu 
delle  stesse  malattie.  Inoltre  benemeriti  come  essi  già 
sono  della  medicina  interna  pei  lumi  co’  quali  l’hanno  più 
volle  rischiarata,  ei  potranno  con  fatti  ben  constatati 
alla  mano,  più  facilmente  forse  che  noi  non  abbiamo 
potuto  co’ nostri  inviti  e  colle  nostre  preghiere,  deter¬ 
minare  i  modici  ad  eguali  esperimenti,  e  ad  un  leale 
impegnalo  studio  della  medicina  specifica.  La  quale  per 
ciò  che  ne  ha  detto  il  Dolt.  Talianini  ,  autore  dell’espo¬ 
sizione  di  quanto  io  noto  e  ne  scrivo  ai  mici  cari  col¬ 
leglli  ,  dettalo  dal  puro  amore  di  giovare  ai  miei  fratelli , 
nella  di  lei  brevissima  lettera  al  mio  amico  Doli.  Rubini 
stampata  in  Teramo,  e  ripetuto  più  diffusamente  nella  ci¬ 
tata  sua  memoria,  non  accoglie  veruna  ipotesi,  nè  si  l'onda 
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sui  misteri  della  vita;  nò  frammischia  le  leggi  tisiche  e 
chimiche  colle  leggi  vitali;  che  non  rende  l’uomo  una. 
batteria  elettrica;  che  non  racchiude  nè  il  materialismo, 
nè  lo  spiritualismo,  per  cui  si  piega  a  tulli  gli  spirili; 
che  ha  il  vantaggio  deila  più  grande  e  filosofica  sem¬ 
plicità,  non  ammettendo  alcuna  eccezione  in  tutte  le  ma¬ 
lattie  che  interessano  il  misto  organico,  ed  i  processi 
morbosi  ;  chè  finalmente  è  stabilita  sopra  fisici  assiomi , 
e  non  sopra  gli  svariati  fantastici  concetti  degli  uomini  per 
la  cui  intemperanza  la  medicina  è  caduta  in  discredito  il 
più  umiliante. 

Dal  sin  qui  esposto,  chiaro  apparisce,  essere  la  dot¬ 
trina  degli  specifici ,  che  Hahnemann  ,  celebre  genio  del— 
i’Allemagna  ,  fu  il  primo  che  disperse  l’immenso  caos 
degli  errori  ,  che  lanti^seeoli  avevano  sudato  ad  ammas¬ 
sare  ,  ed  ha  gi Italo  le  nuove,  e  vere  fondamenta  di 
questa  medicina.  Ha  rispettato  la  chimica,  la  fisiologia 
e  l’anatomia  ,  perchè  si  avanzarono  verso  la  perfezione, 
e  recarono  servizio  alla  scienza  delia  salute.  Ha  rimonda 
la  patologia  delle  inutili  foglie,  e  di  quei  rami,  che 
non  produceano  altro ,  che  vane  ipotesi  e  futili  que¬ 
stioni  ,  ritenendo,  e  perfezionando  la  sintomatologia, 
la  quale  è  la  sola,  che  porla  a  compimento  i  suoi  frutti 
e  può  farci  intendere  il  grido  della  natura,  che  soffre, 
e  chiedeci  i  convenevoli  aiuti.  Distrusse  la  vecchia  ma¬ 
teria  medica,  e  la  terapea  ,  che  erano  il  prodotto  del  de¬ 
lirio  della  lantasia  de’  medici ,  e  delle  false  espressioni 
delle  sensazioni  abnormi  degli  ammalati.  Creò  la  vera 
materia  medica  su  falli  bene  osservati  deli’  azione  pura 
delle  sostanze  medicinali  nell’uomo  sano  ,  e  sostituì  una 
nuova  terapea  ,  che  londasi  sulle  leggi  eterne  della  na- 
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tara ,  e  sull’esperienza  immancabile  di  tulli  i  tempi, 
innalzando  il  vessillo  della  salute  ,  similia  similibus. 

In  virtù  di  questa  legge  acquista  vigore  il  principio 
della  vita,  ed  abbatte  la  forza  nemica  della  potenza  mor¬ 
bosa.  Per  questa  legge  le  febbri  a  tipo  intermittente  ce¬ 
dono  alla  corteccia  del  Perù  ,  i  mali  sifilitici  al  mercurio  , 
gli  esantemi  psorici  al  zolfo  ,  il  vaiuolo  arabo  al  vaccino  , 
la  scarlattina  alla  belladonna,  ecc.,  legge  però  scono¬ 
sciuta  dalla  medicina  antica,  per  cui  se  il  caso,  o  l’em¬ 
pirismo  li  ha  condotti  ad  usare  nelle  malattie  citate  i  ri¬ 
medi  suddetti ,  gli  usarono  uniti  ad  altre  sostanze,  le  quali 
o  ne  pervertono  ,  o  ne  annullano  l’azione  ,  ed  in  dosi 
tali  ,  che  nelle  loro  mani  divengono  gladius  in  manu 
furiosi.  Perciò  non  saprei  dirvi ,  se  armi  così  formida¬ 
bili  sono  state  dirette  a  debellare  le  malattie,  o  pure 
a  devastare  la  salute  ,  ma  la  medicina  degli  specifici 
guidata  da  questa  stessa  legge  trovò  ad  ogni  male  il 
suo  specifico,  ad  ogni  medicamento  il  suo  antidoto,  e 
così  de'mezzi  che  impiega  o  conosce  ,  o  misura  ,  o  adatta 
o  sospende  la  forza ,  perchè  le  malattie  si  guariscono , 
cito  ,  luto  ,  et  iucunde. 

È  dovere  adunque  del  medico  conoscere  le  malattie, 
l’azione  de’ rimedi,  e  saper  scegliere  quello,  che  si 
conviene,  nella  debita  dose.  Ecco  quanto  praticò  la  me¬ 
dicina  degli  specifici  nello  studio  attento  de’  sintomi  ,  e 
delle  loro  qualità,  senza  perdersi  nell’ ipotesi  della  vec¬ 
chia  scuola;  nell’esame  della  azione  de’ medicamenti  nel¬ 
l’uomo  sano;  nella  scelta  di  quello,  che  produce  nello 
stalo  fisiologico  un  corredo  di  sintomi  simili  a  quelli  della 
malattia  che  si  vuol  guarire;  e  neli’adoperarlo  in  piccole 
dosi.  Conoscenza  precisa  de’ sinlomi,  esperienza  nel¬ 
l’uomo  sano  ,  unità  di  rimedio  ,  piccole  dosi  ,  legge 
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de’  simili  ,  sono  gli  elementi  della  medicina  degli  spe¬ 
cifici. 

Quanto  scrissi  lo  scrissi  sopra  osservazioni  fatte  e  ri¬ 
petute  ;  lo  scrissi  lutto  alla  sfuggila,  perchè  la  circo¬ 
stanza  premeva  ,  e  qualunque  esser  possa  fu  da  me 
consecralo  al  bene  della  scienza  ,  ed  all’umanità  soffrente, 
e  per  conseguenza  sarà  dall’animo  vostro  ben  nato,  or¬ 
natissimi  colleglli,  accolto  non  come  una  cosa  grande, 
che  non  è  tale,  se  non  per  lo  scopo  a  cui  è  diretto; 
e  non  come  una  cosa  perfetta,  perchè  la  perfezione  non 
istà  negli  uomini . 


O- 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Prima  che  si  sapesse  per  mezzo  dell’esperienza  d’Hahnemann 
che  la  chinachina  produceva  una  specie  di  febbre  intermittente, 
(come  le  acque  di  Bariges  cagionano  i  dolori,  quelle  di  Wisba- 
den  la  gotta,  quelle  di  Vichy  l’ingorgamento  del  fegato,  ecc.  ecc.  ) 
noi  eravamo  lungi  dal  supporre,  che  dopo  il  1638,  tempo  del 
trasporto  della  chinachina  in  Europa  tutti  facevamo  la  medicina 
sopra  quel  similia  similibus  curanlur.  Ma  nell’uso  che  noi  face¬ 


vamo  del  mezzo,  si  falliva  allo  scopo,  poiché  il  ragionamento  non 
governava  una  medicazione,  ma  era  empirico  ogni  cosa. 

Noi  ignoravamo  che  se  certe  febbri  resistono  alla  chinachina, 
avviene  perchè  questa  sostanza  non  era  specifico  a  tutti  i  casi  di 
questo  genere  di  febbri,  ed  allorché  essa  era  ben  indicata,  noi 
eravamo  ancora  esposti  ad  oltrepassare  quella  giusta  dose  neces¬ 
saria  ad  aumentare  gli  accessi  periodici;  sin  d’allora  noi  genera¬ 
vamo  la  malattia  dei  rimedio,  e  ne  risultava  una  febbre  terzana 
o  quartana,  interminabile,  i  cui  accessi  non  facevano  che  peg¬ 
giorare  per  l’abuso  delle  nuove  dosi  di  chinachina.  Un  giovine 
che  aveva  consumato  per  combattere  una  febbre  terzana  1200 
grani  di  solfato  di  chinachina  durante  un  soggiorno  ch’egli  fece 
in  Grecia,  e  più  tardi  altri  800  grani  in  Francia,  era  dopo  tre 
anni  divorato  dalla  stessa  febbre  a  cui  aveva  resistito,  i  cui  ac¬ 
cessi  si  prolungavano  ciascuna  volta  per  36  ore.  L’ammalato  era 
di  una  debolezza  e  magrezza  eccessiva,  aveva  la  milza  ed  i  membri 
ingorgati. 

Gli  antidoti  della  chinachina  ed  altri  mezzi  lo  hanno  ristabilito. 
Qual  pratico  non  ha  incontrato  molti  fatti  simili?  Rubando  alla 
natura  uno  de’ suoi  più  importanti  secreti,  iniziandoci  aH’immu- 
tabiie  legge ,  che  presiede  olla  specificità,  Hahnemann  ci  ha  dato 
lo  scioglimento  di  più  d’un  enigma,  la  chiave  di  più  d’un  inganno 
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pratico ,  nel  tempo  stesso  che  ha  aperto  questa  nuova  Era  medi¬ 
cinale  da  lungo  tempo  desiderata. 

Sia  onore  al  vecchio  che  consacrò  una  lunga  e  laboriosa  vita 
a  superare  i  pregiudizii  ed  a  fondare  una  verità  1  Esente  da  una 
parte  de’  mali  che  abbreviano  il  corso  ordinario  della  vita  umana, 
la  nostra  posterità ,  più  perspicace  infine  apprezzerà  tali  benefizi  ; 
ma  renderà  gloria  a  colui  che  il  delirio  contemporaneo  accom¬ 
pagnò  di  un  frivolo  sorriso  e  a  cui  l’antichità  avrebbe  alzato 
degli  altari. 

(2)  Operano,  come  anti  periodici ,  alcun  qui  dirà,  i  sali  di 
chinina,  la  china,  ecc.,  e  non  come  specifici  nella  febbre  in¬ 
termittente ,  ciò  che  lo  prova,  si  è  che  fanno  sparire  i  dolori  pe¬ 
riodici,  le  neuralgie.  Siamo  d’accordo.  Così  la  medicina  specifica 
ha  riconosciuto  nella  chinachina ,  nel  suo  uso  sopra  l’uomo  sano 
la  facoltà  di  produrre  oltre  la  febbre,  dei  fenomeni  periodici. 
Questa  maniera  di  studiare  ha  condotto  più  oltre;  e  si  sa  oggi 
nella  giovine  scuola,  che  la  chinachina  non  è  il  solo  agente  cu¬ 
rativo  delle  febbri  intermittenti ,  come  non  è  più  il  solo  medi¬ 
camento  che  possa  opporsi  alla  periodicità  delle  neurosi.  La  pul¬ 
satilla,  la  fava  di  Sant’  Ignazio  ,  l’aranea  diadema  ecc.  riprodu¬ 
cono  periodicamente  delle  apparizioni  morbose,  tale  la  mattina, 
tal  altra  la  sera,  questa  il  giorno,  quella  la  notte,  Luna  con  freddo, 
l’altra  con  sete  ecc.  eco.  e  sono  chiamati  egualmente  a  combat¬ 
tere  specificatamente  gli  accidenti  periodici.  In  altri  termini,  la 
periodicità  è  una  perversione  di  movimenti  nervosi,  che  vuol  es¬ 
sere  pure  prodotta  dalle  cause  morbose,  e  da  certi  agenti  me¬ 
dicamenti  provati. 

(3)  Leggi  la  dissertazione  di  Pietro  Andrea  Buchner  De  genui¬ 
ni*  principiti ,  el  effe  elibus  amicete;  quella  di  Ignazio  Fried  De 
viribus ,  cl  usu  arnione;  di  Alibert  Michel  De  arnicae  vera  usti 
ecc.  sì  vedrai  quanto  ci  dissero  sull’azione  sua  specifica. 

(4)  Vedi  Michele  A  liberti  ;  De  usu  vcrae  arnicae. 

(5)  Leggi  Meisner  sul  trattato  che  ha  per  titolo  De  arnica. 

(0)  Consulta  la  dissertazione  di  Andrea  Buchner,  che  ha  per 
titolo  De  genuinis  principiis ,  el  effe  elibus  arnicae . 

(7)  Un  Chirurgo  Sassone,  diceva,  scrivendo  ad  un  suo  amico; 
«  Quando  i  nostri  Sassoni  confratelli  conosceranno  i  vantaggi  , 
che  possono  trarre  dall’uso  dell’arnica  cangeranno  pensiero  e  di¬ 
verranno  tutti  partigiani  della  medicina  specifica,  e  riconosceranno 


e  toccheranno  con  mano  che  l’arnica  loro  assicurerà  il  successo 
delle  più  ardue  e  pericolose  operazioni,  prevenendone  ogni  acci¬ 
dente  nervoso,  ogni  reazione  delle  ferite  chirurgiche;  il  dolore 
sparirà  come  per  incantesimo;  le  ferite  si  ricicatrizzeranno  rapi¬ 
damente  quasi  senza  suppurazione  ecc.  ti  raccomando  adunque, 
non  di  credermi  ma  di  studiare,  sperimentare,  eppoi  giudicare. 
Yo’  dire  l’ unico  mezzo  per  apprezzare  il  valore  e  l’azione  reale 
e  specifica  dei  medicamenti  è  l’esame  dei  medesimi,  lo  studio, 
ramministrazione ,  come  diceva  Haller  sin  dal  secolo  XYI,  sopra 
l’uomo  sano  e  libero  da  ogni  influenza  straniera,  poiché  dati  in 
miscela  agli  ammalati,  il  loro  effetto  puro  restava,  e  resterà  sem¬ 
pre  problematico  ». 

Noack  osserva  la  durata  d’azione  deU’arnica  in  gran  dose  nel¬ 
l’uomo  sano  si  è  da  1 ,  2  ,  3 , 4 , 5  ,  G  giorni  ;  ed  in  piccola  dose 
nelle  malattie  di  4,  6,  8,  1 a  ore. 

Dose  1,  2  gocce  della  tintura  madre,  o  della  prima  o  seconda 
attenuazione  in  ogni  ora,  per  uso  esterno.  Noack  ancora  racco¬ 
manda  31  di  pura  tintura  con  3  o  4  once  d’acqua  distillata,  o 
mescolata  con  parte  eguale  di  alcool,  egli  avverte,  che  trattan¬ 
dosi  dell’uso  interno  ramministrazione  deve  essere  graduata. 

N.B. ,  dice  Tripi  pag.  55.  della  sua  redazione  delle  materie  me¬ 
diche  di  Jahr  ecc.  Non  posso  tralasciare  di  trascrivere  gli  avvisi 
clinici,  che  questo  illustre  medico  ci  dà  intorno  alle  malattie  da 
causa  traumatica  prodotte.  L’arnica  in  queste  malattie  da  cause 
esterne  prodotte  concorre  con  il  rhus,  col  sulphur  acid.,  sym- 
phitum  officinale,  calendula  olficin.,  ruta,  ledum,  ferrimi  magnet. 
generalmente  il  rhus  corrisponde  più  nelle  malattie  dal  moto  at¬ 
tivo,  e  passivo  prodotte,  le  quali  si  mostrano  per  uno  spandi- 
mento  d’un  prodotto  membranoso,  particolarmente  alle  artico¬ 
lazioni  delle  mani.  Comuni  conviene  più  sulle  conseguenze  da 
pressione,  da  urto  prodotte,  le  quali  danno  a  conoscersi  per  le 
macchie  a  pressione,  e  durezza  di  forma  glandulosa  sul  tessuto 
cellulare  con  insensibilità  ;  Sy mphitum  corrisponde  maggiormente 
nelle  ammaccatture,  e  contusioni  delle  ossa;  Calendula  particolar¬ 
mente  appropriasi  sulla  sugillazione ,  infiltrazione  sanguigna,  e 
sierosa  del  tessuto  cellulare  per  causa  di  una  piaga,  o  ascesso 
messi  allo  scoperto;  Ruta  contro  le  meccaniche  lesioni  delle  arti- 
colazioni  della  base  del  piede  e  delle  mani,  e  paralisi  reumatica 
di  qualche  parte;  Fornirti  maynet.  in  al  cune  somiglianti  affezioni 


delle  articolazióni  delle  scapole,  corno  il  ledimi  in  quelle  altre 
dell’articolazione  delle  cosce  ecc. 

(8)  Rhus  toxicodendron.  Vegetabile.  Sull’  istesso  hanno  fatigato 
Hahnemann ,  Hartlaub,  Trinks,  ecc.  per  cui  la  patogenesia  è 
molto  minuziosa,  ed  estesissima;  migliaia  di  fatti  clinici  provano 
ad  evidenza  la  sua  virtù.  Questa  sostanza  medicinale  spiega  la 
sua  forza  sulle  articolazioni ,  non  risparmiando  le  capsule  sino- 
viali,  ed  i  tendini,  e  questa  è  la  ragione  per  cui  corrisponde 
a  meraviglia  nelle  lussazioni,  ed  in  tutte  le  infiammazioni  ar¬ 
ticolari,  o  nelle  paralisi  dalle  sofferenze  artritiche  prodotte.  È 
inoltre  uno  de’  grandi  rimedii  per  domare  ie  infiammazioni 
della  pelle,  come  erisipela,  eruzioni  orticarie,  zona,  petecchie, 
crostalattea,  penefigo ,  guarisce  eziandio  le  febbri  adinamiche, 
o  atassiche,  le  intermittenti,  l’esostosi,  ed  altre  malattie  del  si¬ 
stema  osseo.  Gli  annali  omeopatici  contano  ottimi  risultati  dal¬ 
l’azione  del  rhus  nell’artritide,  atrofia,  cardialgie,  epistassi,  eri¬ 
sipela  bollosa,  idropisia,  ingrossamento  delle  ossa,  tigna,  erpeti, 
impetigini,  incontinenza  deli’orina,  reumatismo,  lussazioni  spon¬ 
tanee,  ecc. 

La  bryonia,  camphora,  coffea,  ed  il  sulfur  sono  i  suoi  an¬ 
tidoti,  c  se  ne  amministra  una  o  due  gocce  della  tintura 
prima,  o  seconda  in  quatr’once  d’acqua  con  siroppo  prenden¬ 
done  a  cucchiai  di  quando  in  quando,  secondo  Noack. 

(9)  Il  conium  maculatimi,  cicuta  maggiore,  sopra  la  patoge¬ 
nesia,  che  Hahnemann  ci  lasciò  di  questa  pianta,  ed  i  lavori 
posteriori  de’  suoi  seguaci  resta  sanzionato  essere  questa  pianta 
molto  addatta  per  le  malattie,  che  avvengono  nella  vecchiaia, 
e  per  quegli  altri  incommodi  prodotti  da  una  astinenza  assoluta 
dei  celibati;  nelle  affezioni  scrofolose  con  induramento,  ed  in¬ 
gorgo  delle  glandole;  affezioni  antiche  per  seguito  di  contusione, 
e  specialmente  nelle  glandole,  come  pure  nelle  parti  tendinose 
e  membranose;  ecchimosi  senile,  macchie  epatiche,  erpeti,  in¬ 
duramenti  scirrosi,  ed  ulceri  carcinomatose ,  massime  dopo  di  al¬ 
cuna  contusione,  carie,  ulceri  cancrenose,  e  secondo  Jahr  pretende 
che  il  coxiti m  guarisce  tutte  le  antiche  affezioni  prodotte  da 
contusioni  ecc.  l’uso  de!  conium  esternamente  sosterrà  maggior¬ 
mente  l’azione  interna  dello  stesso.  Il  caffè  è  il  suo  antidoto. 

(10)  !!  sympkiliun  officinale,  consolida  maggiore,  erba  con¬ 
fermo,  erba  rustica,  erba  S.  Lorenzo. 


!1  sympliitum  oltre  quella  proprietà  di  accelerare  la  consoli¬ 
dazione  nelle  fratture ,  spiega  anche  la  sua  azione  specifica  nella 
suggellazione  con  sanguinosa  e  sierosa  infiltrazione  del  tessuto 
cellulare  prodotta  da  scoperta  ferita,  concorre  in  conseguenza 
con  l’arnica,  col  rhus,  col  confimi,  ecc. 

(11)  Sulla  forza  specifica  della  atropa  belladonna. 

Pianta  perenne  che  vive  nei  luoghi  ombrosi  e  freschi,  vicino 

ai  muri,  c  nei  boschi. 

Appartiene  alla  Penlandria  monogynia  del  Linneo;  ed  alla  fami¬ 
glia  delle  solanee  di  Jussieu. 

L’atropa  sull’organismo  animale  agisce  specificamente  sulla 
massa  cerebrale,  e  tutti  gli  altri  disturbi,  che  in  altri  tessuti 
osservansi  suscitare,  dipendono  dagli  stretti  legami,  dalle  relazioni 
immancabili,  elle  passano  tra  il  eerebro,  e  le  parti  affette,  cioè 
a  dire  la  sensitività  animale,  e  la  contrattilità  dell  istessa  sono 
le  proprietà  che  vengono  disturbate  dall’azione  dell’atropa  ecc., 
ed  in  fatti  Domare  rapporta  nel  suo  dizionario,  che  due  gio¬ 
vani  inglesi  assetati,  credendo  di  rinfrescarsi  con  le  bacche  di 
belladonna,  morirono  assopiti.  Altri  due  ragazzi,  dice  1  istesso , 
per  aver  mangiato  nell’  orto  botanico  di  Leida  tre  di  queste 
bacche  da  prima  furono  attaccati  da  leggier  delirio,  poscia  di¬ 
vennero  furiosi,  e  come  ubriachi  furiosi,  sotto  cui  cessai ono 

di  vivere. 

La  raccolta  periodica  di  medicina  in  Francia,  anno  1750, 
rapporta,  che  due  ragazzi  furono  attaccati  da  mania  per  aver 

mangiato  due  bacche  di  belladonna. 

Hahnemann  sopra  accuratissime  esperienze  ci  induce  a  cre¬ 
dere,  che  la  massa  cerebrale,  i  nervi,  ed  i  muscoli  deliavita 
animale  sono  gli  organi  per  eccellenza  su  cui  la  belladonna 
spiega  la  sua  forza,  e  per  conseguenza  ella  conviene  in  tutti  quei 
morbi,  ove  senza  veruna  causa  l’ammalato  piange,  strepita, 
temendo  molte  cose,  di  cui  l’ esistenza  non  è  reale;  conviene 
del  pari  in  tutti  i  deliri,  nello  stupore,  come  letargo  di  qua¬ 
lunque  grado,  od  indole. 

Siccome  la  belladonna  spiega  una  forza  immensa  sui  nervi 
faciali,  quindi  è  da  raccomandarsi  nelle  acute  flogosi,  e  croni¬ 
che  degli  occhi  ,  particolarmente,  ove  questi  mostrano  rossezza 
immensa ,  e  dolori  forti  lancinanti.  Tutte  le  aberrazioni  di  que- 
s t’organo .  come  la  vista  doppia,  le  scintille  volanti,  lo  nuvole 


ondeggiami,  l’aùiaurosi  incipiente  ed  imperfetta,  lo  strabismo 
ecc.  È  specifica  la  belladonna  nell’idrofobia  ,  in  tutti  gli  spasimi 
facciali,  clonici  e  tonici,  come  riso  sardonico,  spasimo  cinico, 
tic  doloroso  ecc.  Angine  tonsillari  per  i  rami  nervosi  mandati 
nelle  ghiandole  amigdale  dai  nervi  facciali  ;  nelle  tossi  ostinate 
eccitate  da  un  solletico  nelle  fauci  senza  escreato,  accompagnate 
da  brevi  dolori  in  uno  o  in  ambi  i  lati  del  petto;  nei  dolori 
deli’abdome,  e  dei  lombi,  che  assalgono  particolarmente  di 
notte,  ecc. 

Le  eruzioni  seariatinose,  erisipelacee  riclamano  il  soccorso  di 
questa  sostanza,  che  gode  la  maggior  virtù  e  importanza  fra  i  ri¬ 
medii  tutti.  La  belladonna  nelle  infiammazioni  contrasta  con  l’aco¬ 
nito  nel  vincerli.  —  Con  la  camomilla  nelle  leggere  convulsioni,  con 
lo  stramonio ,  e  co Wioscìamo  nei  più  grandi  disturbi  del  sistema 
muscolare  e  nervoso  all’impero  della  volontà  sottoposto,  colla 
nux  vomica  nelle  cefalee.  —  Eccone  le  differenze. 

Nelle  infiammazioni  ove  l’irritazione  vascolare  è  maggiore  al¬ 
l’irritazione  nervosa  lodisi  viemeglio  Y aconito.  —  Pel  contrario  la 
belladonna  conviene  quando  v’è  l’esaltazione  de!  sistema  sangui¬ 
gno  e  nervoso. 

La  Camomilla  siccome  ha  un’azione  diretta  col  sistema  gan- 
glionare,  e  che  produce  un  turbamento  nella  cavità  abdominale , 
cosi  la  belladonna  ha  un’azione  diretta  verso  il  cerebro,  e  lo¬ 
datissima  nelle  malattie ,  che  da  esso  tirava  origine.  —  Fi¬ 
nalmente  come  la  camomilla  pare,  che  convenga  meglio  ai  ragazzi 
di  tenera  età,  cosi  la  belladonna  sembra  essere  la  domatrice  dei 
malori  che  la  gioventù  affettano. 

Lo  stramonio  si  raccomanda  nello  spasimo  muscolare,  nel 
riso  sardonico,  od  altri  movimenti  del  viso  e  degli  occhi  con 
tremore  della  lingua,  delie  membra,  e  delirio;  e  Y ioscìamo 
quando  oltre  a  questi  sintomi  si  associano  gioia  estrema,  car- 
fologia ,  sussulti  dei  lendini,  convulsioni  leggeri  delle  braccia 
e  gambe;  la  belladonna  poi  oltre  di  riunire  questi  fenomeni,  è 
raccomandatissima  quando  questi  sono  portati  al  più  alto  grado, 
quando  vi  è  ansietà  immensa,  ambascia,  rossezza  della  congiun¬ 
tiva,  viso  animato,  cefalitide ,  delirio  furioso,  ecc. 

La  nux  vomica  sembra  raccomandarsi,  qualor  nella  cefalalgia 
v’è  una  specie  di  ebrietà ,  accessi  di  vertigine,  e  quasi  mattutini, 
sintomi  gastrici,  costipazione  ventrale;  al  contrario  la  belladonna 
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nelle  cefalee,  e  nelle  cefalalgie,  ove  il  dolor  di  capo  è  cosi  forte 
da  illudere  il  paziente  che  il  cervello  volesse  saltar  in  aria  ,  da 
impedirgli  per  sino  di  alzare  il  capo,  e  schiudere  le  palpebre. 

La  belladonna  e  l’oppio  godono  un’egual  forza,  e  secondo 
alcuni  sembra  che  la  prima  si  raccomanda  qualora  lo  stupore 
è  accompagnato  dal  così  detto  coma  vigile,  nell’atto,  che  l’op¬ 
pio  conviene  nel  coma  sonnolento ,  nello  stupore  con  costipazione 
ventrale.  La  belladonna  è  poi  più  indicata  in  affezioni  specialmente 
di  costituzione  linfatica,  ovvero  pletorica,  con  disposizione  al¬ 
l'ingorgo  delle  ghiandole,  alle  infiammazioni  flemmonose,  come 
pure  agli  individui  di  temperamento  dolce,  occhi  turchini,  ca¬ 
pelli  biondi,  carnagione  colorita  e  pelle  delicata. 

(12)  Thuja  occidentali ,  tuja  del  Canada,  albero  della  vita. 

Hahnemann  molto  studiò  su  questo  vegetabile  perenne,  È 

questo  il  vero  specifico  della  sicosi,  di  tutti  i  porri,  o  fichi, 
funghi,  escrescenze  condilomentose,  ragadi,  verruche,  affezioni 
sifilitiche,  e  della  blenorrea  cronica,  qualora  porla  i  sintomi 
che  rassomigliano  alla  sua  patogenesia.  Reumatismo  paralitico, 
oftalmia  blenorroica ,  carie  del  naso,  ozena,  affezioni  della  ve¬ 
scica,  fimosi,  parafimosi,  tisi  polmonale ,  catarri  cronici,  asma, 
palpitazione  di  cuore,  inconimodi  artritici  all’estremità  ecc.  Gli 
annali  per  la  Germania  l’anno  veduto  corrispondere  nel  cancro 
dell’utero,  febbri  intermittenti,  sicosi,  gonorrea.  Gli  archivi  per 
la  Germania  erpeti,  sicosi,  verruche.  Hartmann  isteria.  Trinks 
nella  sua  clinica  osserva,  che  quantunque  la  tuja  abbia  sempre 
trionfato  nella  sicosi,  potendosi  chiamare  uno  specifico  rimedio, 
tuttavia  essa  è  il  più  sorprendente  rimedio  per  domare  le  con¬ 
gestioni  emorroidali,  e  vincere  a  colpo  gli  emorroidi  ciechi,  e 
fluidi  con  dolori  squarciami  c  brucianti  all’ano. 

Per  la  sicosi,  porri,  veruche,  vegetazioni  ecc,  oltre  all’ammi- 
nistrare  una  o  due  gocce  della  tintura  prima  o  seconda  inter¬ 
namente  con  acqua  zuccherata  da  ripetersi  or  a  corti,  or  a  lunghi 
intervalli  secondo  le  circostanze,  è  indispensabile  bagnarli,  o  toc¬ 
carli  colla  tintura. 

(13)  Nella  Gazzetta  di  Lipsia  n.  10  e  ti,  ò  ripetuto  nella  Ras¬ 
segna  della  materia  medica  specifica  di  Parigi  a  pag.  -200,  voi.  3 
narrasi  una  straordinaria  guarigione  operata  a  Milano  dal  Dottore 
Hartung  sopra  un  Feld  Maresciallo  affetto  d’un  fungo  che  eomin- 


dava  dall’angolo  esterno  dell’ occhio  destro  nella  regione  della 
ghiandola  lacrimale,  e  formava  un  tumore  lungo  più  di  otto  linee, 
e  che  estendendosi  a  forma  di  arco  verso  l'angolo  interno  lungo  la 
palpebra  superiore,  si  ristringeva  a  poco  a  poco  ;  un  altro  tumore 
d’un  azzurro  grigio  esisteva  nell’angolo  interno,  che  formava 
contro  l’occhio  una  parete  perpendicolare  stendentesi  in  pendio 
verso  il  naso.  In  breve  tempo  distrutti  mercè  l’uso  interno  ed 
esterno  della  tuia  questi  funghi ,  1’  occhio  del  Maresciallo  fu  in¬ 
tieramente  guarito,  cosicché  egli,  sebbene  attempato  di  70  anni 
potè  presto  riassumere  i  suoi  faticosi  uffìzii.  Anche  i  fogli  politici 
hanno  parlato  di  questo  singolare  avvenimento,  tanto  più  strepi¬ 
toso,  perchè  il  celebre  Oftalmologo  sig.  Dottore  e  Professore  di 
Pavia  Flaver,  e  l’altro  professore  a  Vienna  sig.  Dottore  Jaeger 
spedito  da  S.  Maestà  l’Impcradore  a  Milano,  avevano  pronun¬ 
ziato  impossibile  siffatta  guarigione. 

Un  bel  fatto  sorprendente  anche  deH’efncacia  della  tuia  in  un 
caso,  sebbene  diverso,  di  escrescenze  fungose  ai  pudendi  di  una 
nobile  fanciulla  di  S.  Benedetto,  intorno  a  cui  invano  l’arte  si 
adoperava  da  lungo  tempo  fino  quasi  al  punto  di  tentare  il  ferro 
ed  il  fuoco  sopra  la  prescrizione  di  celebratissimi  professori  con¬ 
sultati  da  lontano,  viene  riferito  dal  Professore  signor  Cavaliere 
De-Paolis  a  pag.  155  voi.  3,  de!  Giornale  Omeopatico  di  Pesaro. 

(14)  Cannabis  saliva ,  canape  (pianta)  studiata  nella  sua  pato¬ 
genesi  da  Ilahnemann,  di  cui  l’omeopatia  servesi  con  profitto 
nelle  congestioni  sanguigne,  nelle  affluenze  di  sangue  verso  la 
lesta,  polmonie,  battiti  di  cuore;  sul  principio  della  blenorrea 
opera  a  meraviglia;  anche  nell’abbondante  mestruazione,  c  nelle 
disposizioni  ad  abortire ,  come  pure  nella  stitichezza  ostinata,  vo¬ 
mito  cronico  ecc. 

Gli  archi  vii  omeopatici  per  la  Germania,  e  Jahr  lo  raccoman¬ 
dano  nel  dolore  premente  ai  globi  degli  occhi,  stiracchiamento 
crampoide  negli  occhi,  debolezza  e  torbidezza  della  vista;  mac¬ 
chie  ed  oscuramento  della  cornea,  nell’amaurosi ,  nella  cateratta, 
nella  cistitide,  nefritide ,  impotenza,  sterilità,  iscuria  ecc.  c  se  ne 
serve  da  una  a  due  gocce  della  tintura  madre,  o  prima  atte¬ 
nuazione  in  qualche  veicolo,  da  ripetersi  nel  giorno  nelle  malat¬ 
tie  acute,  e  non  nelle  croniche. 

(15)  Sa!  piu  iris  acidnm.  Se  Chaptal  porta  il  vanto  di  averlo  cono¬ 
sciuto  in  tutte  lesile  chimiche  qualità;  Ilahnemann  ha  buon  di- 


—  Gl 


ritto  d7  esserne  il  primo  a  conoscerne  le  virtù  specifiche.  Questa 
sostanza  attacca  la  membrana  mucosa,  e  la  epidermide  ancora  non 
disorganizzandole,  come  farebbe  una  forte  dose,  ma  rimediando 
in  vece  a  quasi  tutte  le  malattie,  che  vi  si  agirono.  Le  afte, 
le  escoriazioni,  cattive  conseguenze  di  lesioni  meccaniche,  ferite, 
contusioni,  scottature  ecc.  ;  oftalmie  croniche,  afte  dei  fanciulli, 
le  escoriazioni  delle  fauci,  la  diarrea  bruciante,  escoriarne,  la 
diminuzione  della  secrezione  dell7  orina ,  mestruazione  abbon¬ 
dante  ecc.  sono  guarite  da  questa  sostanza.  L’acido  bruciante 
(pirosi)  tutti  i  dolori  di  testa,  che  si  aumentano,  e  spariscono 
ben  tosto,  tenesmo  ecc.  ricevono  soccorso  dall’acido  solforico;  e 
se  ne  amministra  una  o  due  gocce  della  prima  o  seconda  atte¬ 
nuazione  in  un  conveniente  veicolo  (acqua  zuccherata  ecc.)  nelle 
24  ore  ecc. 

(16)  Carlo  vegelabilis.  (Carbone  di  legno)  studiato  da  Hahne- 
mann;  questo  eroico  rimedio  è  riguardato  come  Cattivante  la 
reazione  della  forza  vitale,  che  talvolta  sembra  essere  nulla,  at¬ 
tacca  specialmente  tutte  le  sofferenze  ed  accidenti  cagionati  dal¬ 
l’abuso  del  mercurio  o  della  china,  affezioni  scorbutiche,  debo¬ 
lezza  per  causa  di  perdila  di  umori,  o  da  sofferte  malattie.  La 
facilità  a  raffreddarsi,  la  caduta  rapida  di  forze,  le  febbri  con 
assenza  dei  polsi,  le  febbri  intermittenti  lente  o  nervose,  la 
scabbia  minutissima,  le  ulcere  fetide,  le  scottature  profonde  ecc. 
ricevono  sommo  aiuto  dal  carbone  vegetabile. 

Il  Dott.  Ruckert  lo  vanta  nell’asma,  cardialgia,  ulcere  invec¬ 
chiate.  Il  Dott.  Thover  cefalalgia  ,  idrotorace,  morbilli.  L’Igea, 
ischiade  nervosa,  tisi.  Gli  archivi  per  la  Germania  congestioni, 
flatulenze,  dismenorrea;  altri  pratici  nello  scorbuto,  nelle  co¬ 
liche  flatulente,  ed  emorroidali,  catarro,  e  laringite  cronica. 
Tripi  guarì  molti  colerici  caduti  in  asfissia  col  carbone  vegetabile. 

Lobethal  credè  che  1’  uso  della  prima  triturazione  è  solamente 
indispensabile  nelle  malattie  della  pelle ,  in  tutti  i  casi  durante 
una  sopra  eccitazione  organica,  sempre  devonsi  preferire  le  alte 
triturazioni,  ed  alla  dose  di  uno,  o  due  grani  da  ripetersi  gior¬ 
nalmente  ,  e  secondo  le  circostanze. 

(17)  Coff'ea  cruda  (o  caffè)  Niuno  quanto  il  vecchio  Stapf, 
sopra  gli  avvisi  di  Hahnemann  potè  mettere  in  mostra  i  veri 
caratteri  del  caffè  sulla  macchina  animale,  e  saperne  fare  buon 
uso  in  varie  malattie.  Questa  sostanza  ha  una  grande  affinità 
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tutta  particolare  pel  sistema  nervoso,  ed  è  perciò  che  opra  a 
meraviglia  nelle  malattie,  ove  havvi  sopraeccitazione  nervosa. 
L’isteria,  l’ipocondria,  violenti  dolori  di  testa,  specialmente  il 
chiodo  isterico,  le  neuralgie  esternamente  dolorose,  l’asma  iste¬ 
rico;  conseguenze  moleste  d’un  raffreddamento,  convulsioni, 
prodromi  del  vaiuolo ,  dei  morbilli,  e  delle  scaldatine;  ricevono 
sommi  aiuti  dal  caffè.  Jahr  lo  raccomanda  nell’insonnia  pro¬ 
dotta  da  sopraeccitazione  nervosa,  nelle  conseguenze  d’una  gioia 
inaspettata  ,  ed  in  morbi  dolorosi  dei  denti  ecc.,  lo  raccomanda 
contro  l’avvelenamento  dell’oppio,  belladonna ,  nux  vomica,  e  di 
molti  altri  narcotici,  e  si  amministra  a  forti  dosi  ,  ed  anche 
per  clistere  ecc. 

(18)  Arsenicum.  Parlano  della  sua  patogenesia  Hahnemann, 
Hartlaub,  Trinks ,  Noack  ecc. 

Quanto  vale  l’arsenico  nell’ascite  non  bastano  espressioni  da 
raccomandarlo;  e  fu  amministrato  con  profitto  nelle  febbri 
intermittenti  di  svariate  forme,  non  escluse  le  quartane;  febbri 
tifoidee  con  diarrea  colliquativa  con  una  prostrazione  straordi¬ 
naria  di  forze;  febbri  lenti,  che  accompagnano  le  chachessie , 
consunzioni,  marasmo  senile;  nel  vomito  dopo  appena  aver 
mangiato,  dopo  troppa  perdita  di  sangue  durante  la  mestrua¬ 
zione,  acrezza  del  flusso  leucorroico  ed  escoriazioni,  che  se¬ 
guono,  oppressione  di  petto,  puzza  del  fiato,  sangue  delle  gen¬ 
give,  emottisi ,  ostruzione  al  fegato  con  costipazione  ventrale  ; 
grande  rimedio  nelle  idropisie,  crosta  lattea,  e  Rau,  Ruckert 
lo  raccomandano  con  calore,  anche  contro  il  cancro  dell’utero, 
delle  labbra,  e  varie  cancrene  ecc.  ecc.  ecc.  la  dose  s’è  di  una 
a  due  gocce  del  3o  6,  attenuazione  in  un  veicolo  appropriato. 

(19)  China,  vegetabile  da  tutti  conosciuto,  e  che  serve  a  battere 
molti  morbi  acuti,  e  cronici,  ed  in  specie  per  vincere  le  debo¬ 
lezze  da  perdita  di  umori  debilitanti  prodotte,  come  l’abuso  del 
coito  ,  dei  salassi ,  emorragie ,  e  copiose  suppurazioni.  Gli  archivi 
omeopatici  lo  raccomandano  nell’amaurosi  incipiente,  nel  morbo 
nero,  ulcere  della  bocca.  Il  Dott.  Bigel  nell’atrofia,  leucorrea, 
marasmo;  Hartmann  cardialgia,  ipocondria;  L’Igea  tisi  larin¬ 
gea,  stomacale;  Rau  itterizia,  Ruckert  incontinenza  d’orina  ecc. 
Ruoff  infiammazione  e  tumore  del  ginocchio,  odontalgia ,  panno 
scrofoloso  ecc.  e  la  dose  una  o  due  gocce  e  più  ancora  della 
prima  o  seconda  attenuazione  da  ripetersi  nella  giornata. 


(20 )  Causticum.  Calce  bruciala  o  tintura  acre ,  è  rimedio,  seconda 
riferisce  Noack,  adatto  agli  individui  di  una  scrofolosa  e  debole 
costituzione,  come  del  pari  al  sesso  femminile.  Si  amministra  an¬ 
cora  con  vantaggio  in  quegli  organismi  facili  ad  infermarsi  in  con¬ 
seguenza  di  lungo  cordoglio  ed  afflizione.  Nei  disturbi  patologici 
accompagnati  da  ipocondria,  abbattimento,  melanconia ,  rilascia¬ 
mento  di  ventre,  timidezza  ,  cattivo  umore,  carattere  colerico. 

La  pratica  poi  mostra,  che  questo  rimedio  ha  dei  risultali  molto 
energici  nelle  scrofole,  erpeti,  dolor  di  capo  con  vertigine, 
olite,  ed  otorrea,  infiammazione  e  gonfiezza  del  naso,  corizza, 
attacco  scrofoloso  alle  gengive,  dolor  di  stomaco  crampoide,  piscia 
in  letto  dei  ragazzi,  involontario  orinare  prodotto  dal  tossire, 
dal  sternutare  ecc.,  come  riferiscono  li  Dott.  Noack,  Leon-Simon, 
Schròn,  Vehsemeyer,  Derselbu ,  Weber,  Rummel,  ecc.  La  dose 
da  una  goccia  della  3a  o  4a  diluzione,  ed  anche  della  prima  in 
un  qualche  veicolo. 

(21)  Sulphur  (zolfo).  I  sintomi  patogenetici  di  questa  sostanza 
conosciutissima  sono  fatica  dell’  immortale  Halinemann.  È  desso 
il  primo  antipsorico  che  l’omeopatia  riconosce,  e  che  opera  a  me¬ 
raviglia  in  tutte  le  malattie  prodotte  e  complicate  alla  psora  ;  ciò 
in  grazia  della  sua  forza  specifica  di  attaccare  tutti  i  vasi  sotto¬ 
cutanei  ,  ed  il  tessuto  istesso  dell’epidermide.  È  ancora  il  zolfo  il 
vero  antiflogistico  per  le  malattie  subacute  o  croniche  irritative; 
in  modo  inverso  deil’aconito  che  ne  è  per  i  vasi  sanguigni,  e 
per  il  più  alto  grado  dell’  infiammazione. 

Le  disposizioni  alle  vene  emorroidali,  la  facoltà  a  raffreddarsi, 
la  debolezza  che  risulta  per  perdite  debilitanti,  per  eccessi  di 
studio  o  dell’organismo  ricevono  sommi  aiuti  dal  zolfo.  Le  ma¬ 
lattie  acute  che  non  si  arrendono  all’azione  dei  rimedi  adatti ,  e 
che  danno  da  sospettare  di  psora ,  devono  essere  trattate  col 
zolfo,  questo  toglie  il  vizio  e  la  disposizione  psorica,  rende  sem¬ 
plice  il  male,  e  più  suscettivo  il  male  all’azione  del  restante  dei 
rimedi  non  antipsorici  ;  senza  lo  stesso  le  cure  non  saranno  mai 
coronate  da  esito  felice.  Tripi  ha  trovato  sempre  vantaggioso 
il  zolfo  in  tutte  le  epatitidi  e  spienitidi  croniche  facendolo  seguire 
da  qualche  dose  di  nux  vomica,  come  rimedio  intercorrente.  Me¬ 
todo  che  corrisponde  ben  anco  nella  costipazione  dell’alvo  ostina¬ 
tissima,  e  per  vincere  rotondamente  le  vene  emorroidali. 

Non  vi  è  adunque  sostanza  omeopatica  che  abbia,  ed  ha  tanto 


esaltato  il  metodo  di  Hahnemann  quanto  il  zolfo.  Mille  pagine 
non  bastano  per  racchiudere  il  sunto  di  tutti  i  fatti  strepitosi, 
e  cure  brillantissime  operate  per  suo  mezzo.  Gli  Annali  omeo¬ 
patici  per  la  Germania,  gli  Àrdimi  della  medesima,  la  Gazzetta 
omeopatica,  l’igea,  la  Biblioteca  omeopatica  di  Ginevra,  Bigel, 
Buckert,  Bau,  Gaspari,  Attomir,  Schwarz,  Sollier,  Thorer,  Noach 
rapportano  innumerevoli  casi  cronici  ed  incurabili  guariti  con 
solo  il  zolfo. 

(2-2)  ChamomilUij  questa  pianta  conosciutissima,  ed  esaminata 
nella  palogenesia  da  Hahnemann ,  Hartlaub  ,  c  Trinks  ha  una 
affinità  verso  i  ganglii  della  cavità  addominale ,  e  la  considerano 
qual  antiflogistico  di  tutte  le  infiammazioni  cd  irritazioni  degli 
organi  abdominali;  quale  specifico  di  tutte  le  affezioni  che  trava¬ 
gliano  gli  infanti,  c  qual  possente  domatrice  dell’ isteria ,  e  delle 
più  famigliari  convulsioni,  anche  per  semplice  uso  di  olfattazione. 

(23)  Bryonia  alba ,  vegetabile  tanto  conosciuto  dai  nostri  padri , 
ma  non  più  dai  moderni,  tuttavia  è  un  gran  rimedio  nella  cura 
delle  malattie,  e  contende  la  gloria  all’aconito  nel  domare  i 
morbi  infiammatorii.  Le  infiammazioni  membranose  e  parenchi- 
matose,  le  febbri  nate  da  forte  eccitazione  del  sistema  nervoso 
e  sanguigno  ricevono  sommi  aiuti  dalla  brionia  ;  buono  consiglio 
si  è  far  precedere  in  questi  casi  alcune  dosi  di  aconito.  Ha 
adunque  un’affinità  incredibile  per  gli  organi  del  petto;  il  che 
si  estende  ancora  alle  scapole  ed  alle  braccia.  La  dose  è  a  gocce, 
e  della  prima  o  terza  in  qualche  veicolo  adattato,  cioè  acqua  stil¬ 
lata  con  sciroppo  semplice  o  zuccaro. 

(24)  Nux  vomica  (noce  vomica).  Uno  dei  rimedi  più  adatti  a 
tutti  i  bisogni  di  una  macchina  da  svariati  morbi  travagliata,  le 
cui  indicazioni  giusta  la  patogenesia  descritta  da  Hahnemann, 
Hartlaub,  Trinks  sono  estesissime.  Tutti  convengono,  e  sopra 
l’esperienza  che  questa  sostanza  attacca  le  vie  della  digestione ,  e 
tutti  gli  organi  che  hanno  stretta  relazione,  quindi  è  raccomandatis¬ 
sima  in  tutti  i  mali,  da  cui  queste  parti  vengono  travagliate. 
Altri  aggiungono  essere  il  nux  il  rimedio  per  eccellenza  per  le 
persone  di  lettere,  o  costretti  a  menar  una  vita  sedentaria.  Gli 
ubbriachi,  i  ghiottoni,  gli  abusatori  del  caffè,  dei  liquori  spi¬ 
ritosi  ,  o  narcotici ,  coloro  che  sono  facili  allo  adirarsi  e  raffred¬ 
darsi  trovano  nella  nux  il  più  eccellente  rimedio. 

Tripi  osserva  che  alcune  gocce  di  nux  nell’aequa  con  poche 


jjucce  di  spirilo  e  mescolato  il  tutto  assieme,  prendendone  una  cuc¬ 
chiaiata,  ed  avendo  cura  di  trattenerlo  per  due  minuti ,  fa  sparire 
qualunque  dolor  de’ denti. 

(io)  Silicea  (terra  silicia),  su  cui  molto  faticarono  Hahnemann, 
Hartlaub  e  Trinks  per  conoscere  la  patogenesi.  Ila  la  silicea  una 
forza  specifica  sul  sistema  linfatico,  ghiandolare,  osseo,  e  sugli 
organi  della  riproduzione;  e  viene  amministrata  nella  quantità  di 
uno  ^ due  grani  mattina  e  sera  ,  deila  seconda  o  terza  triturazione. 

(28i  Mercurins  solubilis.  La  patogenesia  di  questa  preparazione 
mercuriale  dopo  d’essere  stata  raccolta  da  Hahnemann  ,  fu  in  più 
ampie  forme  disposta  da  Groh  ,  Hartmann,  Kummel,  Stapf,  GuU 
monn,  ecc.  ne  risulta  che  il  mercurio  ha  un’immenso  numero  di  in¬ 
dicazioni  dal  fatto  garantite;  che  il  mercurio  ha  una  affinità  per  1« 
ghiandole  e  sistema  linfatico,  e  per  conseguenza  convenevole  in 
tutte  le  affezioni  veneree,  pei  temperamenti  flemmatici  di  fibra 
rilasciata  e  torpida  costituzione,  nella  affezione  scrofolosa  ecc. 

(27)  Phosphorus.  Sostanza  luminosa  che  attrasse  molto  l’attenzione 
di  Hahnemann,  Hartlaub  e  Lririks  per  conoscerne  le  proprietà 
medicinali.  Questa  sostanza  ha  forza  di  rimediare  a  tutti  gli  ac¬ 
cidenti  che  sono  stati  dopo  perdite  debilitanti ,  dopo  lunghe 
sofferte  malattie  ecc.  È  uno  dei  grandi  trovati  per  abbattere  il 
reuma  e  1  artritide  qualunque  ecc  ,  e  viene  ordinariamente  usato 
a  gocce  delia  prima  attenuazione. 

(28)  Opiii.m.  È  ottimo  rimedio  per  attirare  la  fìbbra  animale 
soida  all  impressione  dei  rimedii  omeopatici,  e  per  vincere  le 
conseguenze  di  uno  spavento,  di  una  paura,  dell’abuso  del  vino, 
e  liquori  spiritosi.  È  grande  specifico  contro  la  sonnolenza,  co¬ 
ma,  letargo,  delirium  Iremcns ,  e  costipazione  ventrale  ostinatis¬ 
sima,  affezione  dei  vecchi,  ecc. 

(29)  Ignalia  amara ,  o  fava  di  S.  Ignatio.  Possiede  questo  frutto 
americano  la  qualità  di  attaccare  i  temperamenti  ipocondriaci  in  ispe- 
cial  modo,  vengono  appresso  le  costituzioni  d’un  carattere  sen¬ 
sitivissimo  o  irritabile,  e  finalmente  è  il  rimedio  quasi  proprio 
delle  convulsioni  dei  ragazzi,  delle  donne  nella  pubertà  e  nei 
giorni  lor  critici.  È  un  ottimo  rimedio  per  domare  gli  acci¬ 
denti  che  sieguono  un  afflizione ,  un  amor  concenirato  e  mal  cor¬ 
risposto  ;  Hahnemann,  Groh,  Thorer,  Wisel,  Segin,  ecc.  la  con¬ 
siderano  specifico  nell’epilessia  nata  dopo  uno  spavento;  nei  do¬ 
lori  de  denti  per  abuso  del  caffè;  ha  una  affinità  straordinaria 
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nei  .pali menti  delia  milza;  ha  ia  grande  virtù  di  prevenire  le 
febbri  intermittenti  periodiche,  e  le  tronca,  se  già  nata,  senza 

lasciar  sequoia  di  sorta,  eco. 

(30)  Asanm  Earopcum ,  vegetabile  da  Hahuemànn  indicato  negli 
incoftimorìi  gastrici,  coliche,  coìlerina,  elmentiasi,  iienteria  ,  nelle 
febbri  mucoso,,  diarree  croniche,  e  nel  vomito  ostinato  accompa¬ 
gnato  da  gravi  accidenti. 

<3 1)  Crocus  sativus ,  zafferano  ,  proposto  per  gran  rimedio  contro 
le  emorragie,  per  cui  è  stato  riguardato  come  calmante  del  si¬ 
stema  sanguigno,  ed  altresì  raccomandato  contro  una  gran  parte 
di  malattie  convulsive,  morali  e  nervose,  come  consta  dalle  grandi 
osservazioni  fatte  sulla  patogenesi  da  ìiahnemann. 

(32;  Sane (j a  roUijala  (vegetabile;).  Questa  pianta  ha  una  affinità 
scolpitissima  per  le  membrane  mucose,  e  per  molte  malattie 
degli  occhi,  come  lacrimazione  all’aria  aperta,  accumulazione  di 
cispa  alle. palpebre  alla  mattina;  opacità  della  cornea,  macchie 
brillanti  innanzi  alia  vista  ecc.  eco. 

(33)  Sleonziana;  ossido  metallico  scoperto  da  Bary  nel  1807,  ed 
esaminato  nella  sua  patogenesi»  da  Hartìaub  e  Trinks  ,  ed  è  adatto 
nella  forte  ed  insoffribile  cefalalgia,  gastralgia,  nei  circoli  rossi  e 
turchini  avanti  agli  occhi  dopo  averli  strofinati  con  pressione, 
come  per  sabbia;  scintillamenti  avanti  agli  occhi,  e  secondo  Yeith 
contro  ì  granchi  alle  polpe  della  gambe  ecc. 

(34)  Non  è  questo  i!  luogo  di  diffondersi  per  dimostrare  quante 
operazioni  verrebbero  di  tal  modo  risparmiale,  e  quanti  meno 
infelici  si  vedrebbero  mutilati  delie  gambe,  orbi  della  vista, 
inetti  alia  generazione  ecc.  ecc.  Scendere,  anzi  tempo  al  sepolcro 
tra  le  privazioni,  cd  i  dolori.  Consultate  ìiahnemann  quanto 
scrisse  su  tal  proposito  nei  suoi  libri ,  e  specialmente  il  trattato 
delie  malattie  croniche,  dove  la  teoria  (sia  pur  ipotetica )  della 
p$o  ra  j  c  degli  altri  virus  sifilide  e  sicosis  j  da  lui  descritti,  e 
da  altri  designali  col  nome  generico  di  discrasie  c  svolta 
con  tanta  chiarezza,  che  ivi  trovano  una  facile  spiegazione 
ie  innumerevoli  modificazioni,  che  al  corpo  umano  apporta  la 
loro  maligna  influenza,  e  le  tante  forme  diverse,  eoe  per  essa 
prendono  le  malattie,  e  le  croniche  segnatamente,  che  per  con¬ 
sentimento  de’  medici  di  tutti  i  tempi ,  resistono  ostinatamente 
a  qualsiasi  metodo  curativo  deila  medicina  ordinaria,  perchè 
esigono  un  lungo  trattamento  specificamente  antipsorieo.  Molti- 


plici  fatti  hanno  dimostrato  essere  evidentemente  questi  veri, 
siccome  l’altro J  che  ognun  che  osserva,  non  può  disconoscere, 
cioè  la  facilità  di  uscire  le  accennate  virulenze  dallo  stato  latente 
in  cui  trovatisi  entro  l’organismo  senza  dar  segno  di  esistervi, 
alla  occasione  di  qualche  morbo  acuto,  di  qualche  offesa  rau- 
matica,  di  foni  e  diuturni  patemi,  di  cambiata  maniera  di 
vivere,  o  per  effetto  della  stessa  età  che  declina.  Non  volendo 
risalire  (che  pll’è  fatica  perduta  il  tener  dietro  a  cose  re¬ 
mote,  ed  oscure)  al  quando  e  come  nacquero  siffatti  virus,  è 
caso  che  o  ne  restiam  noi  attaccati  per  i  primi,  o  per  eredità 
ci  vengono  tramandati  dai  nostri  parenti.  Il  modo  più  ovvio 
e  generale 'di  contrarre  la  psora,  o  la  sifilide  è  per  contatto; 
non  cosi  forse  ia  sicosi  ;  di  che  ignoro  se  ad  alcuno  venne  fatta 
simile  osservazione.  Non  distrutti  i  principi!  o  mediante  gli  spe¬ 
cifici  rispettivi,  o  per  l’uso  improprio,  che  se  ne  fece,  non 
essendo  stata,  che  apparente  la  guarigione  per  lo  sperimento 
della  topica  affezione,  vanno  essi  ad  annidarsi  nelle  parti  interne, 
e  ivi  rimangouo,  per  così  dire  appiattati  senza  dare  indizio  sen¬ 
sibile  di  se ,  fino  a  che  una  data  opportunità  non  li  chiama 
a  ricomparire.  Intanto  colla  generazione  si  trasfondono  dai  padri 
ai  figli,  sebbene  sotto  svariatissime  forme,  che  sono  la  crosta 
lattea,  e  le  varie  impetigini,  gli  ingorghi  ghiandolari,  le  afte, 
la  stentata  dentizione,  la  verminazione ,  la  rachitide  ecc.  che 
per  questo  mezzo  si  crede  anche  la  sicosi  ossia  l’affezione  con- 
dilomatosa ,  vogliasi  o  no  questa  considerare  come  una  tra¬ 
sformazione  della  stessa  sifilide ,  è  per  me  una  prova  il  fatto 
raccontato  dal  Professore  Dc-Paolis,  parlando  della  tuia,  cioè 
del  padre  della  bambina  di  S.  Benedetto  fin  dalla  sua  infanzia 
costantemente  travagliato  da  condilomi,  in  specie  nelle  parti 
virili.  Siegue  da  ciò,  e  non  è  già  ella  un’ipotesi,  nè  una  vana  speranza 
che  istituendosi  nei  bambini ,  e  continuandosi  per  tutto  il  tempo 
che  è  necessario,  la  cura  anlipsorica  ereditativa,  con  questo 
mezzo  migliorata  probabilmente  la  razza  degli  uomini,  scompa¬ 
riranno  dal  mondo  tante  schifose  ed  indomabili  malattie,  l’er¬ 
pete,  la  scrofola,  il  rachitismo,  lo  scorbuto,  la  gotta,  la  litiasi, 
l’asma,  l’idrope,  le  lente  affezioni  di  petto,  le  fìstole  all’ano, 
ed  altre  croniche  malattie  derivanti  tutte  da  una  origine  impura, 
da  virulenze  trasferite  nel  secreto  dell’organismo  ecc.  E  ciò  pare  che 
vogliano  intendere  i  patologi  colle  espressioni  di  cattivo  im- 


68  — 


pasto  di  cattiva  tela.  È  chiaro  adunque  dalle  discorse  cose,  che 
le  prefate  malattie  non  si  prevengono,  nè  si  guariscono,  se 
l’arte  non  adopera  assennatamente  alla  distruzione  degli  indicati 
maleiìci  principii ,  o  latenti,  o  manifesti;  ed  è  chiaro  egual¬ 
mente  che,  senza  adempiere  quella  condizione,  vane  riescono, 
o  pericolose  ie  meglio  eseguite  operazioni  chirurgiche,  non  v’ha 
chi  ignori,  che,  demolito  uno  scirro,  o  cancro,  questo  torna 
a  ricomparire,  o  nella  stessa  parte  od  in  altre;  ed  amputato 
un  pedartrocace ,  tumore  bianco  ecc.  e  così  discorrendo  di  tanti 
altri  prodotti  della  psora,  della  sifìlide,  e  della  s'cosi ,  che  non 
sono  state  precedentemente  tolte  di  mezzo  checché  ne  dicano  i 
contrari  .... 

Il  doti  Fioretta  per  comprovare  l'azione,  specifica  deli’ arnica  in 
tutte  le  malattie  dipendenti  da  cagioni  traumatiche,  come  pure 
l’azione  infinitesima  dei  rimedi  omeopatici,  mi  prega  d’inserire 
alcuni  casi  clinici ,  che  al  lettore  non  sarà  discaro ,  che  questi  sieno 
quanto  più  è  possibile  indicanti. 


Tori  no  y  i  24  luglio  1848.. 


Collega  Carissimo 

Per  comprovare  di  quanta  utilità  sia  la  medicina  omeopatica 
applicata  alla  chirurgia  ,  li  trasmetto  alcune  istorie  di  gravissime 
malattie,  estratte  dalle  molte  che  ebbi  a  trattare  nella  mia  cli¬ 
nica  medico-chirurgica  con  esito  felice. 

Valgano  queste  a  rischiarare  la  mente  di  coloro,  che  oculos 
habent  el  non  vident ,  aures  habent  et  non  audiunl  ,*  questi  fatti 
sono  oracoli  eterni  della  natura,  nè  paventano  le  ciarle  degli 
ignoranti  detrattori ,  in  pratica  non  locus  est  verbis  ci  edile  icbus+ 
che  Ut  ragione  dietro  ai  sensi  ha  corte  Cali. 

Ti  sarò  riconoscentissimo,  non  perchè  questi  fatti  esaltino  i 
miei  deboli  meriti ,  ma  per  la  giustizia  che  rendono  all’omeo¬ 
patia. 

La  tua  adesione  alla  nostra  divina  dottrina  ,  accrescerà  la  grande 
stima  che  godi  meritamente  in  questa  capitale,  e  l  immenso 
stuolo  de’  poverelli ,  che  con  tanta  cordialità  tieni  in  cura  ,  avranno 
un  più  pronto  sollievo  ,  e  ti  sapranno  maggior  gratitudine. 
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Dal  canto  mio,  carissimo  dottore ,  sarò  sempre  gratissimo  alla 
tua  amicizia,  e  sarò  beato  d’essere  da  te  cordialmente  amato. 

Io  ti  offro  i  miei  voti  di  felicita,  e  di  sanità,  e  prego  Dio 
che  ti  benedica. 

Medico  Fioretta. 

1°  Bartolomeo  Acoto  di  Strambino,  d’anni  22,  contadino,  ed  al 
servizio  del  sig.  Marchese  Birago  di  Visehe,  riportò  gravissima 
ferita,  lungo  tuttala  sutura  sagittale  ,  e  parte  di  quella  del  coro¬ 
nale,  profonda  sino  alla  sottoposta  dura  madre  con  gravissima 
emorragia ,  lo  spazio  che  correva  dalla  diramazione  delle  ossa  , 
permetteva  l’entrata  d’un  dito,  e  crepitavano  eziandio  le  ossa. 
Riavuto  l’individuo  dalla  grave  commossione,  a  cui  egli  era  in 
preda,  estratti  i  coagoli  sanguigni,  che  facevano  pressione  sul 
cervello,  si  riunì  la  ferita  per  prima  .intenzione  con  apposita 
medicatura,  e  fasciatura  ,  e  previo  l’uso  sia  interno,  che  esterno 
dell’arnica,  ed  in  forma  di  docciatura  sui  tessuti  oltremodo 
ecchimosati,  ridonossi  la  salute  al  tapineilo  ,  a  segno,  che  dopo 
un  mese  riprese  i  suoi  lavori  campestri. 

2°  Una  giovine  sposa  affetta  da  idrocele  all’entrata  della  vagina  , 
e  del  volume  d’un  ordinario  mellone  trattato  più  volte  colla  pun¬ 
tura ,  che  dava  due  libbre  e  più  di  liquido  per  volta,  si  ripro¬ 
duceva  tosto,  e  molestava  la  beila  giovane,  non  solo  nel  cam¬ 
mino  ,  e  stazione,  e  progressione,  ma  per  anco  nei  suoi  doveri 
coniugali;  pensai  liberarla  coll’operazione,  che  già  era  stata 
dichiarata  diffìcile,  perchè  trattavasi  di  interessare  le  pudenda 
con  pericolo  di  gravissima  flogosi,  e  qui  eravi  pure  a  temere, 
essendo  la  giovine  di  temperamento  oltremodo  sanguigno  ;  con¬ 
sultai  il  chiarissimo  cav.  dott.  Dertinatti  circa  l’operazione  col 
taglio;  e  mi  rispose,  avere  egli  assistito  in  Pisa  ad  una  simile 
operazione,  che  fece  soffrire  oltremodo  l’ammalato  con  esito  fu¬ 
nesto;  e  che  era  in  conseguenza  probabile,  ma  con  grandissima 
precauzione. 

Eccitato  tuttavia  dalla  giovine,  non  meno  che  dal  suo  marito,  ne 
praticai  l’esportazione,  ed  i  do’ori  furono  tali,  che  dopo  l’o¬ 
perazione  si  svilupparono  da  preferire  l’inferno ,  così  s’esprimeva, 
all’ardente  bruciore,  che  la  tormentava.  Medicata  l’aveva  con  fi¬ 
lacce  spalmate  d’  unguento  refrigerante ,  perchè  in  allora  non 
aveva  ancora  troppa  confidenza  nell’arnica  ,  alla  quale  tuttavia 
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io  ricorsi  tosto  e  per  liberarla  da  quelle  gravi  sofferenze,  non 
par  vero,  ma  tuttavia  è  un  fatto,  l’applicazione  di  filacce  im¬ 
bevute  in  acqua  cou  arnica  in  pochi  minuti  cessò,  quasi  per 
incantesimo,  il  dolore,  e  la  ferita  fu  condotta  a  cicatrice  sotto 
l’uso  di  questa  in  un  mese  circa. 

3»  Paolo  Tartaglia  d’anni  35,  di  Vische,  padre  di  numerosa  fa¬ 
miglia,  di  professione  carrettiere:  fu  affetto  da  ferita  lacerata 
contusa  con  frattura  comminutiva,  e  perdita  di  porzione  della 
fiboia  con  grave  emorragia  ;  e  per  la  consecutiva  cancrena  svi¬ 
luppatasi,  e  perdita  di  tessuti  fìbro-iigamentosi  e  tendinosi ,  non 
tardò  ad  essere  giudicata  da  uno  oculatissimo  pratico  indi¬ 
spensabile  l’amputazione,  massime  per  la  cancrena  consecutiva; 
trattato  tuttavia  con  vari i  rimedi  specifici,  ed  in  ispecie  coll’  ar¬ 
nica  ,  si  pervenne  a  salvare  il  membro,  a  segno,  che  V  indi¬ 
viduo  se  ne  serve  senza  i’  li  so  delle  grucce,  c  continua  il  suo 
mestiere. 

4°  Giovanni  Rossi  d’anni  45,  di  Strambino,  agricoltore,  affetto  da 
ferita  penetrante  nella  cavità  deU’abdome,  con  lesione  dell’omento, 
emorragia  gravissima  interna  ,  giudicata  insanabile,  trattato  con 
aconito,  arnica,  e  belladonna  ne  riportò  compiuta  guarigione, 
a  segno  da  poter  continuare  il  suo  mestiere  di  agricoltore. 

5°  Specie  di  ferita  lacerato-conlusa  prodotta  da  arma  da  fuoco. 
Il  signor  M.  Vassia ,  figlio  unico  di  padre  reduce  dall’esercito 
francese,  d’anni  quattordici,  di  robusta  costituzione,  nativo  di 
Strambino  (Canavese),  mentre  stava  trastullando  cou  un  suo 
compagno  in  occasione  di  festa  popolare  presso  alcuni  piccoli 
mortai  che  stavano  sulla  piazza  preparati  per  lo  sparo,  questi 
pose  la  mano  destra  sulla  bocca  mentre  altro  ragazzo  diede 
fuoco  al  medesimo,  così  che  parli  il  colpo,  ed  esportò  buona 
parte  delle  ossa  del  metacarpo  e  le  di  la  tutte  ad  eccezione  del 
pollice,  di  cui  ne  fu  soltanto  schiantata  la  falangette:  da  questo 
risultò  una  deforme  ferita  ,  che  non  ostante  la  più  esatta  cura 
praticala  da  un  chirurgo  allopatico  peggiorava  di  giorno  in 
giorno,  e  correva  già  il  quindicesimo  giorno  senza  che  all’am¬ 
malato  fosse  concessa  la  menoma  tregua  a’suoi  dilaniami  dolori, 
nè  con  vermi  mezzo  si  potè  rimediare  alia  smaniosa  insomuia  del 
giovinetto,  che  si  rese  oltre  modo  macilente  per  lo  spurgo  ec¬ 
cessivo  di  pessima  indole,  che  scaturiva  dall’ informe  ferita  (tutto 
l’avambraccio  e  braccio  erano  oltremodo  edematosi  ) ,  ed  una  feb- 


bre  consuntiva  ne  minacciava  la  vita.  Chiamato  a  consulto  al¬ 
cuni  pratici  ragguardevoli  convennero  non  esservi  altro  mezzo  più 
atto  pel  salvamento  dell’infelice  fuorché  l’amputazione  del  braccio. 
Ma  a  tale  spedicnte  si  opposero  di  botto  il  padre  ed  il  figliuolo, 
protestando  entrambi  di  preferire  la  perdita  della  vita.  Si  fu  in 

allora  che  il  curante,  mio  coetaneo  ed  amico,  propose  all’afìlitto 

» 

genitore  di  udire  il  mio  divisamelo  ,  e  tentare  se  erano  nel  no¬ 
stro  sistema  mezzi  pel  risparmio  del  membro. 

Mi  si  comunicò  il  caso ,  pregandomi  di  colà  recarmi ,  come 
appunto  feci  ;  ed  esaminata  la  gravezza  dcll’enunciala  lesione , 
fui  ancor  io  d’avviso  non  possedere  l’allopatia  migliore  spediente , 
che  l’esportazione  del  membro;  ma  che  però  prima  d’addive¬ 
nire  a  tal  fatto  pregava  i  miei  colleglli  ivi  •  presenti  a  lasciar¬ 
melo  in  cura  alcuni  giorni,  e  lo  sottomisi  infatti  all’azione  dell’ar¬ 
nica  montana  (sesta  diluzione),  di  cui  una  frazione  era  messa 
in  un  bicchiere  per  uso  interno  da  prendersi  un  cucchiaio  ogni 
due  ore,  ed  una  goccia  intiera  della  tintura  in  sufficiente  quan¬ 
tità  d’acqua,  nella  quale  s’immergevano  piumacciole  di  Slacci 
da  applicarsi  sulla  piaga,  e  pannolini  per  involgere  il  membro, 
facendo  sul  medesimo  qualche  bagnatura  della  stess’acqua  due 
o  tre  volte  al  giorno  ( non  locus  est  verbis,  credile  rebus):  ap¬ 
pena  scorse  poche  ore  dacché  praticata  si  era  tale  medicatura  , 
il  giovinetto,  che  già  -da  sedici  giorni  non  aveva  più  chiuso  gli 
occhi  un  sol  minuto  al  sonno  ,  ed  era  in  continua  preda  ai  più 
acuti  dolori ,  s’  addormentò  in  un  placido  e  profondo  sonno,  nè 
più  svcgliossi  che  dopo  trascorse  ore  ventiquattro  circa  con  a- 
nimo  allegro  e  pieno  di  speranza,  come  infatti  ebbe  a  riferirmi 
il  chiarissimo  mio  collega  dottore  Nicola,  il  quale  ne  continuò  la 
cura  col  sovrenunciato  medicamento  ;  c  le  cose  progredirono  gior¬ 
nalmente  di  bene  in  meglio ,  ed  avemmo  la  consolazione  di  salvare 
ai  figlio  il  membro,  ed  al  padre  il  figlio,  che  facilmente,  am¬ 
putandolo  nelle  condizioni  patologiche  sovrastate,  ne  sarebbe  ri¬ 
masto  vittima. 

fi0  Specie  di  frattura  comminutiva  delle  ossa  della  mano  destra. 
Il  signor  N.  Deigrossi  ,  di  Mazze  [ Cari  a  vose ) ,  di  robusta  ed  atle¬ 
tica  costituzione,  d’anni  quaranta  circa  ,  padre  di  numerosa  fa¬ 
miglia  ,  recatosi  per  dirigere  alcuni  suoi  coloni  intenti  a  tras¬ 
portare  su  carri  grossi  macigni  del  peso  non  minore  di  nibbi 
trecento,  che  cosi  erano  prescritti  per  1  opera  da  eseguirsi  ;  mentre 


una  di  queste  moli  era  in  aria  appesa  per  collocarla  sul  carro 
da  trasporto  ,  e  non  potevano  sbrigarsi  le  persone  a  ciò  desti¬ 
nate,  il  prefato  signore,  di  forza,  di  statura,  e  d’animo  atletico, 
impugna  colia  mano  manca  la  catena  ,  che  sosteneva  il  macigno, 
per  spingerlo  sul  centro  del  carro,  mentre  appoggiasi  colla  de¬ 
stra  su!  tavolato,  al  quale  prependicolarmente  stava  sospeso  il  gran 
sasso;  al  nuovo  urto  si  rompe  la  catena,  precipita  il  sasso  sul 
dorso  della  mano,  che  non  ebbe  tempo  di  ritirarla,  e  tutte  le 
ossa  della  mano  ,  e  specialmente  delle  dita,  vennero  frante,  schiac¬ 
ciate.  Condotto  a  casa,  venne  tosto  soccorso  da  un  chirurgo 
maggiore  d’armata,  che  colà  trovavasi,  arrestando  alla  meglio 
l’emorragia,  applicando  sulle  ferite  il  solito  acciaio  di  piombo  al¬ 
lungato  con  acqua  ,  cd  internamente  facendo  prendere  una  delle 
usitate  misture  antispasmodiche  calmanti,  ecc.,  annunciando  in¬ 
tanto  alla  desolata  famiglia  non  esservi  speranza  di  conservar  il 
membro,  sia  per  la  gravezza  della  ferita  ,  che  per  la  minaccia  di 
prossimo  tetano.  Fremette  la  famiglia  nel  sentir  minacciata  la  pa¬ 
terna  destra,  che  gli  reggeva.  Fui  chiamato  a  consulto,  e  riconobbi 
pur  io  la  gravità  della  ferita,  cioè  lo  schiacciamento  delle  ossa  del 
metacarpo,  e  specialmente  delle  dita,  di  cui  una  falange  era  persino 
strappata;  non  disperai  tuttavia  di  conservare  il  membro,  e  la¬ 
sciata  a  parte  ogni  cosa,  praticai  prima  di  tutto  lavature  con  acqua 
fredda  medicata  con  una  goccia  di  tintura  di  arnica  monlana :  ri¬ 
pulite  quindi  nel  miglior  modo  le  dita,  ed  estratte  le  schegge 
sporgenti  ,  praticai  una  fasciatura  contentiva  per  ciascun  dito  con 
fascette  inzuppate  nella  predetta  acqua,  la  qual  cosa  praticai  egual¬ 
mente  al  metacarpo  cd  all’avambraccio  sino  al  gomito.  Collocali  po¬ 
scia  la  mano  e  il  braccio  in  conveniente  apparecchio  ed  estension 
permanente,  ordinai  chesi  praticassero  docciature  collo  stesso  me¬ 
dicamento;  e  soppressa  ogni  altra  bevanda,  di  cui  faceva  uso,  gli 
diedi  pure  una  goccia  d’  arnica  (sesta  diluzione)  in  sei  once  d'ac¬ 
qua  ben  pura  da  prendersi  a  un  cucchiaio  ogni  ora. 

Al  prefato  chirurgo  maggiore  non  andò  a  genio  tale  mia  me¬ 
dicatura,  ed  instava  tuttavia  per  l’amputazione,  adducendo  fra 
le  altre  cose  che  dovevamo  aspettarci  enormi  suppurazioni,  e  forse 
prima  un  fatale  tetano,  di  cui  però  io  non  ne  vedeva  i  sintomi; 
cosicché  mi  credetti  in  dovere  oppormi  francamente,  trattandosi 
di  conservar  la  destra  a  un  padre,  come  già  dissi,  di  numerosa  fa¬ 
miglia,  e  nel  fior  degli  anni 


Correva  già  il  terzo  giorno  dall’ accidente,  niente  di  sinistro  era 
comparso;  appena  vi  fu  febbre  traumatica,  che  tosto  svanirai 
mattino  del  quarto  giorno  lagnossi  1’  ammalato  di  leggero  stira¬ 
mento  nei  tendini  estensori  delle  dita,  però  nella  precedente  notte 
soltanto;  ma  il  chirurgo,  a  cui  stava  a  cuore  l’esportazione  del 
membro,  fece  tanto  presso  gli  amici  e  parenti  dell’ammalato,  assi¬ 
curandoli  di  vicino  tetano,  che  presero  la  determinazione  di  con¬ 
vocare  una  celebrità  chirurgica  dalla  capitale:  venne  tosto  infatti; 
e  benché  mal  prevenuto,  allorché  rimossi  l’apparecchio,  e  lo  invi¬ 
tai  ad  osservare  attentamente  ogni  cosa,  ebbe  a  dire,  che  non  si 
poteva  agir  meglio,  nè  miglior  successo  potevamo  aspettarci  da 
qualunque  altro  metodo.  Rinnovato  poscia  l’apparecchio  ogni  due 
giorni ,  perchè  eranvi  alcuni  punti  suppuranti  con  minaccia  di 
necrosi  ,  si  sostituì  all’arnica  montava  V assafetida  (diluzione  30. a) , 
tanto  internamente  che  esternamente  :  ed  in  capo  a  venti  giorni 
tutte  le  ferite  furono  ridotte  a  perfetta  cicatrice.  Ci  rimaneva 
ancora  l’anchilosi  delle  dita,  che  fu  felicemente  vinta  con  un  li¬ 
nimento  composto  con  mucilagine  di  allea ,  ed  alcune  gocce  di 
Petroleum ,  con  cui  si  ungevano  le  articolazioni  mattina  e  sera,  e- 
sponendole  a  un  tempo  stesso  a  vapori  di  decozione  di  malva ,  e  ben¬ 
ché  con  qualche  stento  sul  principio,  l’ammalato  riprese  l’uso  della 
penna  per  tosto  servirsene  come  prima. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  far  avvertire  ai  novelli  chirurghi  mi¬ 
litari,  che  il  merito  del  chirurgo  non  istà  nell’operare  ,  ma  bensì 
nel  conservare  i  membri ,  e  che  quel  tanto  affanno  del  tetano  ecc., 
coll’  impiego  dell’arnica ,  ed  i  suoi  succedanei,  non  comparirà  mai 
od  in  pochissimi  casi. 

L’arnica  da  impiegarsi,  come  pure  gli  ultimi  rimedi,  si  prefe¬ 
riscono  in  tinture  alcooliche. 

7°  Specie  d’idrofobia.  Carolina,  figlia  del  sig.  Gio.  Simonetti,  spe¬ 
ziale  di  Vischein  Canavese,  nata  in  Vische,  di  complessione  robusta, 
d’anni  16,  mentre  giocava  in  casa  di  un  suo  avolo  in  Caluso  con 
alcune  sue  compagne,  venne  morsicata  da  un  piccolo  cane  rabbioso 
alla  parte  interna  della  gamba  destra,  due  dita  traverse  al  dissotto  del 
ginocchio.  La  ferita  diede  appena  alcune  gocce  di  sangue ,  poscia  si 
cicatrizzò.  Tornatasene  la  giovane  alia  sua  casa  quattro  giorni  dopo 
che  fu  morsicata,  cioè  ai  16  aprile  1840,  osservarono  i  suoi  geni¬ 
tori  aver  ella  perduta  la  sua  ilarità  consueta,  non  meno  che  la  bontà 
d’animo  e  dolcezza  di  tratto  di  cui  era  adorna,  ed  ogni  giorno  fa- 
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«evasi  più  trista;  così  die  lasdò  dubitare  ai  suoi  genitori  sullo 
stato  di  sua  salute,  e  specialmente  sulla  morsicatura  del  cane  moria 
idrofobo,  di  che  si  aveva  qualche  sospetto»  Senza  indugio  venni 
chiamato  a  visitarla,  partecipandomi  ogni  cosa.  Dall’ aspetto  della 
giovane  concepii  anch’io  timore  sud’ annunciatami  morsicatura  del. 
cane,  e  non  tardai  punto  a  recarmi  personalmente  in  Caluso,  nella 
casa  ov’ era  accaduto  l’accidente,  e  previa  minuta  disamina,  rico¬ 
nobbi  che  la  morte  del  piccolo  cane  era  stata  preceduta  ed  accom¬ 
pagnata  da  tutti  i  sintomi  della  rabbia. 

Intanto  la  giovane  perdeva  ogni  giorno  il  suo  colorito  roseo; 
e  .pallido  il  volto ,  cogli  occhi  alquanto  rossi,  brillanti,  dolorosa-, 
mente  sensibili  alla  luce,  era  in  continua  ansietà:  il  sonno  presso-  . 
eh  è  sempre  agitato,  e  più  volte  nella  notte  balzava  dal  letto  fra 
sogni  spaventosi,  nè  poteva  reggersi  il  giorno,  perchè  veniva  col¬ 
ta  da  vertigini;  niun’appetenza ,  sovente  molestata  da  dolori  di 
ventre  con  eccitamenti  inutili  al  vomito,  accompagnati  da  senso 
di  strangolamento. 

Non  tardai  a  darle  due  globuli  di  belladonna  (30a  diluzione),  e  ciò. 
nella  sera  del  diciottesimo  giorno  dopo  la  morsicatura.  Tremavano  i. 
genitori ,  temeva  ancor  io  che  qualche  sconcerto  di  regime  ostasse 
alla  salutare  azione  del  farmaco,  francamente  raccomandato  dal 
gran  benefattore  deH’umanità,  qual  mezzo  preservativo  e  curativo 
di  sì  spaventevole  malattia. 

Infatti  il  grande  ed  infaticabile  osservatore  Hahnemaun  ,  l’  ocu¬ 
latezza  del  quale- ha  penetrato  sì  avanti  ne’ misteri  delia  natura,  ha 
detto  al  mondo  medico,  — «  Voi  cercate  ogni  giorno  ancora  un  ri- 
»  medio  contro  si  orribile  flagello  (l’idrofobia);  voi  1  avete  fra  le 
»  mani ,  e  ne  prodigate  l’uso  ,  anzi  ,  di  più  sollecitate  la  morte  con 
»  falso  impiego,  cioè  colle  vostre  dosi  formidabili,  anche  a  chi 
»,  venne  morsicato  senza  essere  stato  infetto.»  Le  parole  di  questo, 
sommo  ingegno ,  che  diede-  in  sua  vota  alla  luce  più  di  duecento 
volumi  ;  e  -tutti  di  gran  pregio,  mi  rincorarono,  e  stetti  suUa  dose 
iidbntesimale,  cioè  pigliava  la  giovinetta  un  cucchiaio  da  zuppa 
d’acqua,  nella  quale  era  sciolta  una  frazione  della  decilionesima, 
parie  di  un  grano  del  mentovato  t  farmaco ,  c  ciò  ogni  gioì  no  la 


mattina  a  stomaco  digiuno.  . 

.  Dopo  varii- giorni  i- già  descritti  sintomi  morbosi- si  fecero  aj- 
quamo  più  molesti:  ma  non  paventai  per  questo,  soltanto  desistetti 
per  qualche  giorno  dall’  amministrazione  del  rimedio,  sicuro  d’  al- 


tra  parte  della  buona  qualità  e  preparazione  di  questo,  perchè  usalo 
poco  prima  in  un’angina  tonsillare  soffocativa ,  da  cui  venne  assa¬ 
lito  un  mio  infermo  (Francesco  Faghini),  e  guarito  in  tre  giorni: 
fidato  interamente  pure  al  detto  del  gran  riformatore  ,  mi  feci  ani¬ 
mo;  cercai  di  consolare  gli  atterriti  genitori,  e  specialmente  la 
buona  madre,  il  cuore  della  quale  era  lacerato  dalla  più  cupa  tri¬ 
stezza  ;  quando  a  rasciugare  alcun  poco  le  lagrime  della  desolata  fa¬ 
miglia  comparve  un  sensibile  miglioramento,  e  cominciarono  le 
cose  progredire  di  bene  in  meglio.  Mi  faceva  tuttavia  sovente  a 
visitare  l’inferma ,  perchè  il  caso  era  per  me  troppo  interessante, 
ed  ogni  tre  giorni  soltanto  si  ripeteva  l’enunciato  rimedio  nella  dose 
prescritta.  L’ammalata  pareva  avesse  ricuperata  la  sua  buona  sa¬ 
lute,  cosicché  ripigliò  le  consuete  sue  occupazioni,  e  correva  già  il 
trentesimo  giorno,  quando  la  madre,  indulgente  di  troppo,  e  d’al¬ 
tra  parte  credendola  perfettamente  guarita,  si  lasciò  indurre  contro 
il  mio  assoluto  divieto,  dalle  preghiere  della  giovanetta  a  concederle 
una  tazza  di  caffè  nella  mattina,  ed  a  pranzo  le  diede  pure  un  poco 
d’insalata,  ma  condita  con  potente  aceto  (si  osservi  che  nella  me¬ 
dicina  allopatica,  quasi  generalmente  si  presume  essere  l’aceto  il 
rimedio  contrario  all  'idrofobia,  secondo  poi  le  esperienze  di  Ha- 
hnemann,  il  caffè  sarebbe  pure  un  antidolo  contro  le  dosi  della 
belladonna).  Erano  appena  le  cinque  pomeridiane,  che  la  giovane 
cominciava  a  lagnarsi  di  dolore  al  capo  con  offuscazione  di  vista, 
ed  era  in  un  certo  stato  di  ambascia;  sulla  sera  poi  verso  le  otto  mi 
feci  a  visitarla,  ed  accusommi  essere  molestata  di  affanno  di  cuore 
ed  amarezza  di  bocca,  con  nuovi  eccitamenti  al  vomito:  girava  la 
medesima  continuamente  qua  e  colà  per  la  camera ,  ed  era  nova- 
mente  assalita  da  cupa  tristezza.  Cercatane  da  mela  cagione,  mi 
venne  confessato  l’errore  dietetico,  onde  nella  sera  le  feci  prendere- 
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due  globuli  di  noce  vomica.  La  notte  tuttavia  non  fu  cosi  tran¬ 
quilla  come  le  precedenti  :  ed  al  mattino,  quando  mi  recai  per  visi¬ 
tarla  ,  con  mio  stupore  mi  venne  detto,  che  essendo  passate  per 
colà  alcune  sue  compagne,  volle  colle  medesime  recarsi  alla  scuola. 
Colà  giunta  ,  dapprima  stavasi  in  continua  agitazione  ,  ora  alzavasi, 
ora  sedeva ,  ora  incantucciavasi  in  un  angolo  della  camera  guar¬ 
dando  biecamente  le  sue  amiche.  Rimproverata  dalla  maestra  per¬ 
chè  così  facesse,  rispose,  dopo -qualche  singhiozzo ,  che  sentivasi 
tormentata  per  lunghi  intervalli  nel  luogo  appunto  ov’cra  stata 
morsicata;  c  dopo  un  momento  di  silenzio,  si  lanciò  sopra  una 


7G 


mia  compagna,  (Catterina  Villa,  pure  di  Vische) ,  morsicandola  nel 
braccio  destro  con  vivissimo  dolore  di  questa. 

Stupiva  la  maestra  per  la  perduta  docilità  e  mansuetudine  della 
giovane,  stupivano  le  sue  amiche  e  compagne.  Rimbrottata,  anzi 
minacciata  dalla  maestra,  ella  frettolosa  prende  la  via,  ed  accom¬ 
pagnatasi  con  altra  giovinetta ,  che  recavasi  ad  una  sorgente  per 
imbianchire  alcuni  pannilini,  dopo  certo  tratto  di  strada,  tentò 
di  morderla  nella  guancia  sinistra,  ove  infatti  rimasero  i  segni  pro¬ 
dotti  dalla  compressione  dei  denti. 

Lasciata  quindi  repentinamente  la  nuova  compagna  ,  se  ne  ri¬ 
tornò  a  casa,  ove  i  genitori  la  videro  entrare  barcollando,  pallido 
il  viso,  scomposto  e  triste,  collo  sguardo  bieco,  e  gli  occhi  scin¬ 
tillanti,  accusando  dolori  di  ventre.  Di  li  a  poco  comparvero  al¬ 
cuni  vomiti.  Era  pressocchè  l’ora  del  pranzo,  l’eccitarono  a  porsi 
a  mensa,  ma  inutilmente.  La  madre  cercò  di  offrirle  in  alimento 
certo  cacio  fresco,  ossia  latte  rappreso,  volgarmente  chiamato 
giuncala ,  pel  quale  aveva  molta  inclinazione;  lo  ricevette  con  mal 
garbo,  ed  appena  assaggiatolo,  lo  rigettò,  dicendo  non  poterlo  in¬ 
ghiottire,  abbenchè  ne  avesse  vivo  desiderio.  Corse  poscia  a  riti¬ 
rarsi  in  un  angolo  delia  casa,  ed  ora  gettavasi  supina  sopra  una 
sedia,  ora  alzavasi  in  modo  inquietante.  Attoniti  ed  atterriti  i  suoi 
genitori  accorsero  presso  di  lei  ,  ed  al  loro  aspetto  parve  un  mo¬ 
mento  tranquillarsi  ;  ma  mentre  la  madre  le  volge  il  dorso  per  far 
parola  a  qualche  famiglio,  con  tutta  rapidità  la  giovane  piegandosi, 
morde  la  propria  genitrice  nel  polpaccio  di  una  gamba ,  chieden¬ 
dole  perdono  deU’involonlaria  offesa. 

Corre  il  buon  padre  tosto  lacrimando  a  cercarmi ,  e  tremante  per 

10  spavento  ,  molto  mi  riusci  diffìcile  ricondurlo  alla  sua  casa  ,  ove 
trovai  la  giovane  immobile  in  un  angolo  della  stanza,  che  con  bieco 
sguardo  fissavami.  Mi  avvicinai  alla  medesima  con  precauzone,  e 
vidi  ch’essa  cercava  nascondersi.  Dopo  ripetute  preghiere  mi  diede 

11  braccio,  e  ne  trovai  il  polso  duro,  rapido  e  teso.  Dopo  molte 
istanze  mi  riesci  farle  prendere  due  globuli  di  belladonna ,  e  sicco¬ 
me  i’ inferma  andava  sputacchiando,  cosi  pensai  mettere  varii 
di  questi  globuli  in  sufficiente  quantità  di  acqua,  della  quale, 
poiché  lagnavasi  di  viva  sete,  ne  somministrava  un  piccolo  cuc¬ 
chiaio  a  caffè  ogni  dieci  minuti.  Questo  sorso  d’acqua  medicata 
ora  veniva  ritenuto,  ora  rigettalo;  e  dopo  alcune  ore  l  ammalata 
parve  più  tranquilla,  accusando  però  sempre  un  eccitamento  a 


mordere  quelli  che  le  stavano  intorno.  Verso  le  dieci  della  sera  era 
in  grandissmo  abbattimento,  sbadigliò  per  un’ora  continua  cogli  oc¬ 
chi  pieni  di  lagrime;  passò  le  notte  sonnecchiando,  svegliandosi  con 
ispavento  quand’era  sul  punto  di  addormentarsi.  Si  continuarono 
sempre,  ma  alquanto  più  di  rado,  le  dosi  del  farmaco.  Visitata  nuo¬ 
vamente  alle  sei  del  mattino,  non  mi  pareva  più  tanto  triste;  feci 
sospendere  il  rimedio,  e  mi  riesci  di  farle  prendere  una  zuppa 
leggera  ,  sebbene  con  molta  difficoltà  e  stento. 

Le  cose  proseguirono  di  bene  in  meglio;  per  altro  a  varii  in¬ 
tervalli  si  ripeteva  un  atomo  del  farmaco  salutare:  ma  siccome 
questa  giovinetta  era  divenuta  un  oggetto  di  curiosità  non  solo  per 
gli  abitanti  del  paese  ,  ma  eziandio  per  quelli  di  alcune  borgate 
circonvicine,  riesciva  perciò  a  lei  cosa  assai  molesta  l’essere  con¬ 
tinuamente  visitata  e  segnata  a  dito;  così  il  padre  la  condusse 
in  un  altro  paese  in  casa  di  altri  suoi  parenti.  11  tragitto  si  fece 
a  piedi,  e  lungo  la  via  la  ragazza,  allorquando  doveva  attra¬ 
versare  qualche  rigagnolo,  Io  faceva  con  istraordinaria  ripugnanza, 
e  conservò  eziandio  per  alcuni  giorni  il  ribrezzo,  ogni  volta  che 
i  suoi  sguardi  affisavansi  od  in  uno  specchio,  od  in  qualsivoglia 
altro  oggetto  lucente.  Questa  sopraeccitabilità  del  sistema  nervoso 
però  svanì  poco  per  volta ,  e  con  sommo  mio  contento  non  solo 
e  de’ suoi  ottimi  genitori,  ma  dell’ intiera  borgata,  si  vide  la 
giovane  ritornare  nel  suo  essere  primiero  di  salute,  c  di  nuovo 
dimostrarsi  a  tutti  non  meno  avvenente  che  buona  fanciulla. 

»  Pare  un  paradosso  a  tutti  coloro  che  non  conoscono  la  teoria 
di  questa  medicina ,  e  per  mancanza  d’osservazione  credono  inef¬ 
ficaci  i  rimedii  omeopatici  per  la  picciolezza  di  loro  dosi,  cioè 
che  pochi  granelli  di  belladonna  della  30  diluzione  abbia  potuto 
guarire  la  terribile  malattia,  di  cui  andava  affetta  la  giovine  Ca¬ 
rolina  Simonetti,  cioè  d’idrofobia,  di  cui  finora  la  medicina  al¬ 
lopatica  non  conosce  rimedio  specifico;  ma  se  si  avverta  che  il 
medico  volendo  curare  una  malattia  senza  aggiungere  un’altra, 
egli  deve  sfuggire  le  azioni  fìsiche  c  chimiche  dei  rimedii ,  e  non 
deve  prevalersi  che  delle  azioni  dinamiche  dei  medesimi,  ed  in 
fatti  il  mercurio  amministralo  a  grosse  dosi,  lo  vediamo  tuttodì 
impotente  in  numerosissimi  casi  a  guarire  la  sifilide ,  sebbene  le 
sue  azioni  fìsiche  e  chimiche  siensi  sviluppate  assai,  siccome  sa¬ 
rebbero  la  salivazione,  la  diarrea,  e  la  denutrizione.  Il  zolfo 
preso  internamente  a  larghe  dosi  no#  guarisce  quasi  mai  la  scab- 


biu,  abbenchè  coliche,  diarree,  appalesino  le  azioni  sue  fisiche 
è  chimiche:  così  si  dica  di  tutti  gli  altri  rimedii  amministrati  in 
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grande  quantità. 

Tutti  i  corpi  della  natura  contengono  nella  loro  intima  aggre¬ 
gazione  molecolare  delle  proprietà  dinamiche  indipendenti  dall’at¬ 
trazione,  le  quali  proprietà  si  sviluppano  in  ragione  diretta  della 
diminuzione  dell’attrazione  molecolare:  queste  proprietà  dinamiche 
sono  la  genuina  espressione  delie  vere  azioni  dei  corpi. 

Per  ottenere  adunque  queste  proprietà  dinamiche  dei  rimedii 
nella  loro* maggior  purezza  e  loro  libero  esercizio,  conviene  sot¬ 
trarli  dall’  influenza  dell’attrazione  loro  reciproca  molecolare  per 
mezzo  di  una  estrema  divisione  delle  loro  molecole:  in  una  pa¬ 
rola,  conviene  diminuire  la  massa  del  rimedio,  ed  aumentarne 
la  superfìcie. 

Ciò  si  ottiene  per  mezzo  della  disgregazione  degli  atorrd  com¬ 
ponenti  il  corpo,  per  mezzo  della  quale  operazione  si  svol¬ 
gono  le  proprietà  dinamiche  che  stanno  allo  stalo  latente.  L’azione 
degli  imponderabili  e  degli  invisibili  è  talmente  manifesta  e  pro¬ 
vata,  che  non  si  può  muovere  dubbio  intorno  aila  medesima: 
che  se  taluno  non  vorrà  prestarvi  fede,  ci  sforzeremo  in  questo 
scritto  di  accumularne  le  prove  da  persuadere  i  più  restii. 


Chi  arriverà  ad  isolare,  a  pesare  la  cagione  dell’attrazione,  i 
cui  immensi  effetti  sono  di  sostenere  nello  spazio,  e  di  far  gi¬ 
rare  attorno  a  milioni  di  centri,  miliardi  di  globi,  le  cui  di¬ 
mensioni  spaventano  l’immaginazione  umana?  Eppure  questa  forza 
dinamica  si  estende  a  distanze  enormi ,  e  per  mezzo  di  una  ma¬ 
teria  straordinariamente  divisa ,  che  nè  1  occhio  umano,  ne  i  suoi 
dilicati  stromenti  non  arriveranno  a  scorgere  giammai.  L’etere, 
la  cui  esistenza  è  provata  dalla  vera  teorica  della  luce  del  dot¬ 
tore  Young,  è  invisibile,  è  imponderabile:  ciò  non  di  meno  i 
suoi  effetti  non  cessano  di  essere  stupendi  e  meravigliosi;  i  mi¬ 
rabili  effetti  del  magnetismo  terrestre,  che  l’uomo  conobbe  ed  as¬ 
soggettò  a’ suoi  calcoli ,  non  è  nè  visibile,  nè  ponderabile,  tuttavia 
è  una  forza  che  produce  straordinarii  fenomeni. 

Lo  Spallanzani,  a  guisa  di  un  nuovo  Prometeo,  operò  delle  fe¬ 
condazioni  artificiali,  per  mezzo  delle  quali  determinò  la  quantità 
dello  sperma  necessario  ad  eccitare  il  primo  movimento  vitale: 
dalle  sue  osservazioni  avvenne,  che  un  globulo  acquoso  di  un 
centesimo  di  linea  di  diametro,  preso  in  una  libbra  d’acqua  in 
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cui  si  orano  messi  tre  grani  di  sperma,  era  bastevole  a  produrre 
la  fecondazione;  secondo  il  calcolo  dello  Spallanzani,  questo  glo¬ 
bulo  spermatizzato  non  conteneva  che  due  biiionesimi  di  grano. 

Vi  sono  dei  semi  di  vegetali  sospesi  nell’atmosfera,  come  quelli 
dei  funghi,  dei  licheni  affatto  invisibili ,  non  soltanto  all’occhio,  ma 
eziandio  ai  più  potenti  microscopii,  eppure  là  dentro  sta  rinchiuso 
un  vegetale  in  potenza.  Se  adunque  degli  atomi  possono  generare 
un  essere  completo  ,  avremo  noi  il  diritto  di  giudicare  gli  atomi  dei 
rimedii  privi  di  potenza,  allorquando  si  tratta  soltanto  di  modifi¬ 
care  quest’essere?  Se  un  atomo  dà  la  vita,  è  forse  più  difficile  il 
concepire,  che  un  atomo  possa  cangiare  il  suo  modo  di  essere?  : 

Il  signor  Milon  ha  dimostrato ,  che  basta  la  somma  di  un  de- 
c milionesimo ,  di  un  cenlomilìone&imo „  ed  anche  meno  di  alcuni 
sali,  come  sarebbe  il  bicloruro  di  platino  negli  acidi  distemperati 
in  presenza  di  vari i  metalli,  per  ossidarli  e  scioglierli.  Così  por¬ 
zioni  infinitesimali  di  cloruro  aggiunto  all’acido  solforico,  che  non 
ha  azione  sul  zinco  puro  ,  o  non  ne  dissolve  che  una  parte,  fa 
ossidare  e  sciogliere  quel  metallo  in  una  proporzione  quasi  150 
volte  più  grande. 

Durante  l’epidemia  del  cholera-morbus ,  tutte  le  sottili  indagini 
della  chimica  moderna  sull’aria  atmosferica  furono  impotenti  a 
svelare  l’esistenza  dell’ imponderabile ,  che  era  cagione  di  così 
spaventosi  effetti  sul  corpo  umano.  L’aria  delle  paludi  pontine  è 
altrettanto  pura,  quanto  quella  che  si  raccoglie  sulla  cima  del 
Monte  Bianco ,  eppure  nell’Agro  romano  l’aria  contiene  dei  mia¬ 
smi  in  immenso  stalo  di  divisione,  i  quali  cagionano  le  febbri 
perniciose,  composte  da  terribili  e  straordinari!  effetti  morbosi. 
Durante  il  periodo  in  cui  maggiormente  infieriva  la  peste  bubo- 
nica  in  Egitto  ed  in  Costantinopoli,  nulla  si  trovò  nelle  analisi 
fatte  sull’aria  atmosferica ,  la  quale  è  pure  il  veicolo  di  questi 
invisibili  fatali  all’umana  specie.  Qual  è  quella  sostanza  che  alla 
dose  visibile  di  un  mezzo  grano,  di  un  grano,  sia  capace  di 
produrre  effetti  eguali  in  intensità  al  cholcra ,  alla  peste  bubo- 
nica ,  alle  epidemie,  che  mieterono  tante  vittime  in  questi  ul¬ 
timi  cinque  secoli? 

Pii  nio  il  vecchio  narra ,  che  il  puzzo  d’una  lucerna  malamente 
spenta  fece  di  presente  abortire  una  donna  gravida.  Trillerò  narra, 
che  un  mazzolino  di  viole  mammole,  tenuto  la  notte  in  chiusa 
stanza,  fece  cadere  in  sincope  mortale  una  robusta  giovine.  Tis- 
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*ot  racconta,  che  caddero  in  asfissia  sul  monte  Giura  alcune 
incaute  fanciulle,  che  ornale  aveansi  il  petto  con  fiori  di  aconito 
napello,  e  che  furono  richiamate  a  vita  da  alcuni  cacciatori,  che 
per  caso  passavano  per  quei  luoghi.  Tissot  afferma  pure,  che  il 
secondo  cardinale  di  Guisa,  in  una  processione  fu  tolto  ai  viventi, 
dal  vapore  di  torce  avvelenate  che  ardevano  dinanzi  a  lui. 

Ogniqualvolta  si  polverizzava  l’ipecacuana  nella  sottoposta  bot¬ 
tega,  la  moglie  d’-un  farmacista  era  assalita  da  asma  nella  sua 
camera.  Girtanner  nel  suo  trattato  delle  malattie  dei  bambini  rac¬ 
conta,  che  un  uomo  mirando  le  angine  gangrenate  di  un  in¬ 
fermo,  ne  inspirò  solamente  l’alito  ,  e  ne  morì  quattro  giorni  dopo. 

Astrattivamente  considerando  nulla  vi  ha  nella  natura,  che  sia 
grande  o  piccolo:  le  cose  grandi  sono  tali  relativamente  alle  altre. 
Non  si  può  logicamente  supporre,  che  una  cosa  non  esista  perchè 
non  si  vede.  Per  tal  modo  si  prenderebbero  i  limiti  dei  nostri  sensi, 
pei  limiti  dell’universo  e  della  natura,  i  cui  stupendi  fenomeni  co¬ 
minciano  appunto  colà,  ove  termina  il  potere  delle  nostre  percezioni. 

Per  le  quali  cose,  se  atomi  invisibili  imponderabili  quali  sono 
i  miasmi  bastano  a  cagionare  malattie  straordinarie  e  gravissime 
siccome  nessuno  ignora;  per  tal  modo  atomi  invisibili  ed  imponde¬ 
rabili  sono  bastevoli  e  sufficienti  a  guarire  gravissime  malattie, 
e  restituire  alla  forza  vitale  i  suoi  naturali  andamenti. 

Da  ciò  si  conclude,  che  una  causa  morbosa  è  sempre  il  pro¬ 
dotto  di  una  forza  ,  e  che  il  veicolo  per  mezzo  di  cui  a  noi  si 
manifesta,  o  si  suppone  che  passi,  altro  non  è  che  la  grossolana 
scorza  che  ce  la  nasconde;  che  le  forze  esterne  non  hanno  ve¬ 
runa  azione  sopra  i  nostri  organi ,  se  non  se  alla  condizione  di 
trovare  in  noi  delle  forze,  sopra  le  quali  esercitano  la  loio  azione, 
di  qui  ne  deriva  l’ invisibilità ,  l’ instantaneità  ,  la  celerità  delle 
azioni  palogenetiche,  siccome  avviene  nei  contagi,  nelle  epi¬ 
demie,  neìl’inoeulazione  artificiale  e  naturale  delle  malattie.  «  Le 
»  vere  molle  dei  nostro  organismo,  dice  Buffon,  non  sono  questi 
»  muscoli,  queste  vene,  queste  arterie,  che  vengono  descritte 
»  con  tanta  esattezza.  Nei  corpi  organizzati  son  nascoste  delle 
»  forze  interne  che  non  seguono  le  leggi  della  meccanica  gros- 
»  solana  da  noi  immaginata,  ed  alla  quale  noi  vorremmo  tutto 
»  assoggettare.  »  E  Laplace  dice,  «  che  ai  limiti  di  quest  anato- 
»  mia  visibile  comincia  un’altra  anatomia,  i  cui  fenomeni  ci  sfug- 
»  gono;  ai  limiti  di  questa  fisiologia  esterna,  tutta  di  forme,  di 
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*  azione  e  di  moto,  ve  ne  ha  un’altra  invisibile,  i  cui  prin- 
»  cipri  e  le  cui  leggi  sono  assai  più  importanti  a  conoscersi.  » 
Si  e  apppunto  a  queste  forze  interne,  a  questa  fisiologia  in¬ 
visibile,  che  l’omeopatia  diresse  le  sue  interrogazioni,  adattate 
al  vero  suo  modo  di  essere:  la  forza  vitale  è  la  sola,  che  sia 
la  prima  a  sentire  le  impressioni  delle  cause  morbose:  le  espe¬ 
rienze  dei  rimedii  sull’uomo  sano  furono  le  interrogazioni  alle 
quali  fu  costretta  la  forza  vitale  di  rispondere,  e  queste  risposte 

furono  schiette  e  sincere,  e  formano  la  ricchezza  del  metodo 
omeopatico. 

Questa  forza  vitale  propria  degli  esseri  animati ,  siccome  rimane 
facilmente  perturbata  da  cagioni  invisibili  ed  imponderabili,  per 
tal  modo  può  eziandio  venire  riordinata  da  frazioni  infinitesimali 
di  rimedii  siccome  lo  dimostra  il  fatto. 

Egli  è  vero,  che  non  si  comprende  la  forza  dell’atomo  mor¬ 
boso,  nè  la  forza  dell’atomo  medicinale:  ma  si  conosce  il  fatto 
certo  dell’azione  perturbante  del  primo,  e  l’azione  curativa  del 
secondo;  si  conosce,  che  quanto  più  divisi ,  invisibili  ed  impon¬ 
derabili  sono  gli  atomi  morbosi  con  altrettanta  forza  spiegano 
la  loto  azione  sul  corpo  umano;  ma  si  conosce  eziandio,  che 
quanto  più  divisi  sono  gli  atomi  medicinali,  la  loro  forza  cu¬ 
rativa  maggiormente  si  spiega. 

S  ignora  il  modo  col  quale  la  natura  produca  questa  divisione 
infinita  degli  atomi,  da  produrre  così  meravigliosi  effetti.  L’o¬ 
meopatia  imitò  la  natura,  secondo  i  mezzi  da  essa  posseduti, 
vale  a  dire  disgrega  gli  atomi  dei  medicamenti  per  mezzo  della 
dissoluzione  e  triturazione.  Ma  se  dalla  disgregazione  degli  atomi, 
le  qualità  fisiche  esterne  dei  rimedii  diminuiscono,  aumenta  in¬ 
vece  la  loro  forza  dinamica,  la  quale  eserciterà  una  forte  azione 
sopra  la  forza  vitale:  il  come  ciò  avvenga  è  impossibile  spiegarlo; 
ma  il  fatto  si  è,  che  l’oro,  ad  esempio,  il  carbone  vegetale,  il 
licopodio,  sono  privi  di  azione  sul  corpo  umano,  amministrati 
allo  stato  bruto  :  trattati  invece  colla  triturazione  e  disgregati  i 
loro  atomi,  acquistano  un’energia  dinamica  straordinaria,  e  sono 
potentissimi  agenti,  di  cui  l’omeopatia  si  serve  per  trionfare  di 
alcuni  stati  morbosi ,  fatti  ribelli  ad  ogni  altra  medicina. 

Or  dunque  che  importa,  che  le  scienze  fisiche  siano  impotenti 
a  spiegare  la  ragione,  per  cui  la  materia  acquisti  energia  in  ra¬ 
gion  diretta  della  sua  divisione  ?  Le  scienze  fisiche  non  si  occu- 
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pano  d’altra  parto  che  nell’azione  dei  corpi  mortigli  uni  sopra 
degli  altri.  Se  l’omeopatia  enunciò  un  fatto  nuovo,  non  soggetto 
a  disnutazione,  un  fatto  ch’essa  dimostra  ad  ogni  istante,  non 
spetta  punto  all’omeopatia  di  mettersi  d’accordo  colle  scienze  fisi¬ 
che,  ma  bensì  a  queste  di  accordarsi  a  quella.  11  raziocinio  ha 
per  buse  unica  c  sola  i  falli:  a  questi  bisogna  incurvarsi,  ed  ac¬ 
cettarli  tali  e  quali  si  presentano.  Il  modo  poi  col  quale  il  fatto 
delle  dosi  minime  ha  luogo,  questo  poco  importa,  ed  all’omeo¬ 
patia  poco  caie  il  non  possedere  questa  legge:  essa  possiede  l’altra 
legge  più  importante  quella  della  specificità  ,  pel  cui  mezzo  è  in 
grado  di  fare  l’applicazione  del  rimedio  al  caso  di  malattia. 

Se  è  vero  che  in  fìsica  l’azione  dei  corpi  sia  in  ragione  diretta 
della  massa ,  in  fisiologia  aiiinconlro  la  massa  di  un  rimedio  im¬ 
pedisce  la  manifestazione  dei  suoi  effetti  dinamici,  siccome  suc¬ 
cede  nelle  forti  dosi  amministrate  di  oppio,  tartaro  emetico,  gom- 
ma-gutta,  nei  quali  casi  la  sonnolenza  ptù  non  si  manifesta,  i 
vomiti  non  hanno  luogo,  ed  invece  di  evacuazioni  dissenteriche, 
si  ha  la  stitichezza  di  ventre.  Ciò  sembra  provenire  di  qui  che  forza 
e  materia  possono  essere  due  entità  distinte ,  per  cui  addiviene, 
che  le  forze  della  materia- abbisognano  di  condizioni  particolaii 
per  essere  sviluppale.  La  disgregazione  degli  atomi,  per  mezzodì 
protratta  divisione,  separa  e  lascia  libero  campo  alla  forza  inerente 
alla  materia  di  allargarsi;  questa  contiene  tutta  l’energia  propria 
delia  sostanza,  cd  è  perciò  maggiormente  acconcia  ad  esercitare 
un’azione  sopra  la  forza  vitale,  più  di  quello  che  non  larehne 
rimanendo  imprigionata  nella  materia. 

Falsa  è  dunque  l’opinione  di  coloro  clic  non  affermano  i  r.- 
medii  solo  potere  esercitare  azione  valida  e  durevole  nel  corpo 
umano  ,  amministrala  ad  alta  dose,  ed  essere  gì  infinitesimi  sogni 
di  menti  deliranti.  Ma  di  grazia,  l’atomo  impercettibile  della  peste, 
che  è  portato  a  distanze  lunghissime  da  un  abito  infetto,  e  svi¬ 
luppa  in  un  sano  la  peste  bubouica,  non  infetta  materialmente 
tutta  la  massa  de!  sangue?  Quest’alterazione  del  sangue  è  secon¬ 
daria  ,  perchè  l’atomo  pestifero  agisce  dapprima  sopra  l’elemento 
sensibile  per  eccellenza  ,  che  è  la  lorza  vitale,  i  cui  disoidini  ca¬ 
gionano  poscia  l’alterazione  nelle  varie  secrezioni.  Nello  stesso  modo 
agiscono  le  piccole  dosi  dei  rimedii,  determinano  delie  azioni  sul¬ 
l’elemento  sensibile,  e  lo  richiamano  al  suo  normale  andamento. 

Si  durerà  fatica  a  persuadersi  deile  azioni  degli  infinitesimi  sul 


corpo  umano ,  sino  a  tanto  che  si  vorranno  vedere  (ielle  analogie 
fra  i  fenomeni  delia  chimica  viva,  e  quelli  delia  chimica  morta.  Se 
si  eccettuano  le  così  dette  da  Berzelio  azioni  di  contatto ,  per  cui 
certe  sostanze  poste  a  semplice  contatto,  no  alterano  delle  altre 
senza  venirne  esse  alterate;  non  vi  ha  nessuna  analogia  tra  le 
operazioni  della  chimica  viva  c  della  chimica  morta.  La  chimica 
morta  opera  sostituendo  un  elemento  ad  un  altro;  la  chimica  viva 
all’  incontro  scompone  le  sostanze  per  mezzo  del  concorso  di  tes¬ 
suti  organici,  e  dell’energia  contenuti  in  essi ,  senza  che  quest’ul- 
tima  entri  in  combinazione  veruna. 

I  rimedii  imperlante  ridotti  a  porzioni  infinitesimali  nella  cu- 
razione  delle  malattie,  raggiungono. più  facilmente  lo  scopo  della 
guarigione,  di  quello  che  non  facciano  le  dosi  massicce  e  pe¬ 
santi,  per  la  ragione  che  queste  ultime,  limitando  la  loro  azione 
ad  effetti  fìsici,  e  corrodendo,  alterando  i  tessuti  organici,  ec¬ 
citano  le  forze  della  natura  alla  espulsione  di  quelle ,  quandoché 
le  dosi  infinitesimali ,  operando  sopra  la  forza  vitale  soltanto, 
questa  riconducono  alle  sue  azioni  normali,  senza  eccitare  tu¬ 
multi  ,  c  senza  compromettere  l’integrità  dei  tessuti  organici. 

Se  si  vuole  confessare  la  ve  rifa  ,  malgrado  delle  bellissime  e  dot¬ 
tissime  teoriche  di  cui  si  arricchì  la  medicina,  Parte  di  curare 
le  malattie  dall’origine  della  medesima  sino  al  giorno  d’oggi,  fu 
rinchiusa  nel  seguente  pratico  dualismo  :  nelle  malattie  altro  non 
si  vide,  che  un  contenuto  esorbitante  da  evacuare,  od  un  ele¬ 
mento  mancante  da  introdurre.  Tutte  le  teoriche  si  riducono  presso 
a  poco  a  siffatto  meccanismo. 

Siffatta  medicina,  che  nelle  malattie  non  vuole  vedere  che  ca¬ 
nali  troppo  pieni  di  sangue,  che  organi  materialmente  costrutti , 
ingrossati  o  diminuiti,  che  umori  peccanti,  che  infestano  lutto 
il  corpo.  Dominata  la  medicina  da  tali  idee,  non  vede  rimedii 
che  nei  sottrattivi,  o  ne’  scioglienti,  nei  deostruenti  ,  quasi  para¬ 
gonando  il  corpo  ad  una  grossolana  macchina  idraulica,  cui  basti 
ripulire  i  tubi  che  la  compongono  per  riordinarne  le  perturbale 
funzioni,  trascurando  l’energetica  potenza  della  forza  vitale,  causa 
prima  ed  immediata  di  tutte  le  azioni  normali  ed  anormali  che 
succedono  nel  corpo  animato  ,  non  vedendo  forza  curativa  che 
nella  massa  dei  rimedii  ,  scordando  che  la,  natura  produce  effetti 
stupendi  e  complicati,  por.  mezzo  di  cause  semplici  e  di  agenti 
invisibili  cd  imponderabili. 
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Gli  agenti  più  fecondi  della  natura ,  dice  il  professore  d’Ama- 
dor,  sono  esseri  incoercibili,  i  quali  come  l’ elettricità,  il  ma¬ 
gnetismo,  il  calore,  la  luce,  non  hanno  nè  odore,  nè  sapore, 
nè  volume,  né  figure  acquistale,  nè  figure  determinate,  nè  pro¬ 
porzioni  definite:  che  sono  in  tutle  le  cose  senza  essere  ve¬ 
dute  in  nessuna  parte,  che  governano  i  fatti  senza  essere  vi¬ 
sibili  ,  che  penetrano  dappertutto  senza  lasciarsi  penetrare  nella 
loro  essenza.  Agenti  di  vita,  dì  salute,  di  morte,  di  malattia, 
la  natura  li  disperse  dappertutto  nell’ immensità  dello  spazio. 

A  questi  agenti  invisibili,  a  queste  forze  è  dovuto  il  primo  no¬ 
stro  respiro,  ad  essi  eziandio  è  dovuto  l’alito  nostro  estremo; 
da  essi  proviene  la  perpetuità  della  nostra  esistenza,  e  ad  essi 
si  deve  la  sorgente  dei  mali  che  ci  premono.  La  fisiologia,  l’i¬ 
giene,  la  tossicologia  e  la  patologia,  vale  adire  la  scienza  della 
vita,  della  salute,  della  morte,  della  malattia,  dipendono  tutte 
dado  stesso  principio:  imperciocché  è  una  forza  il  soffio  che  ci 
crea,  ci  uccide,  ci  conserva,  cagiona  i  nostri  mali  e  produce  i 
nostri  dolori.  » 

8°  Giovanni  Farcito,  del  Rodale  cantone  di  Caluso,  agricoltore, 
di  temperamento  linfatico,  e  padre  di  numerosa  famiglia,  così  affetto 
da  varii  seni  fistolosi  nell’ articolazione  della  coscia,  ginocchio  e 
piede  destri ,  che  da  un  anno  e  più  era  detenuto  a  letto  in  uno 
stato  di  marasmo  completo ,  le  articolazioni  del  piede  e  del  gi¬ 
nocchio  mostravano  un  vero  pedartrocace ,  il  più  piccolo  movi¬ 
mento  era  impossibile,  marciva  in  letto;  l’amputazione  era  pure 
stata  dichiarata  inutile,  ed  impraticabile  da  pratici  ragguardevoli  ; 
somministrati  pure  gli  estremi  conforti  della  religione,  confida¬ 
tosi  il  buon  padre  di  famiglia  alla  cura  omeopatica  ,  cioè  all’  uso 
della  silicea,  assafetida,  calcarea  carbonica,  solfo,  belladonna,  e 
varii  altri  rimedi  tratti  dall’estesa  materia  medica  dell’ immortale 
Hahnemann  ;  a  capo  di  sei  mesi  con  maraviglia  e  consolazione 
di  tutta  la  borgata  si  portò  da  se  solo  in  chiesa,  che  al  vederlo 
commoveva  le  lagrime  all’  intiera  popolazione. 

9°  Una  Guardia  campestre  al  servizio  del  sig.  Marchese  Birago, 
affetto  da  varii  carbonchii  allo  scroto,  a  segno ,  che  tutto  il  tessuto 
cellulare  scrotale  ,  e  circonvicine  parti  cadevano  a  pezzi  cangrenati; 
l'uso  dell’arsenico,  del  carbone  vegetabile,  dello  zolfo  arrestarono 
i  progressi  del  micidiale  morbo,  e  consecutivamente  l’uso  delia 
belladonna,  del  mercurio  solubile  valsero  a  correggere  la  consecu- 
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tiva  ,  ed  abbondante  suppurazione  di  pessima  indole,  e  ridussero  a 
cicatrice  l’enorme  ulcera  con  istupore,  e  meraviglia  delle  persone 
stesse  dell’arte. 

IO.  Giovanni  Fioretta  di  Vische,  d’anni  55  ,  padre  di  24  famigli , 
affetto  da  artrocace  alla  mano  destra ,  che  essendo  andato  a  con¬ 
sultare  le  celebrità  chirurgiche  di  Vercelli,  Torino,  ecc.,  tutti 
di  comun  accordo  giudicarono,  per  la  quantità  dei  fori  fistolosi, 
e  per  la  profonda  alterazione  dei  tessuti ,  unico  mezzo  di  cura 
l’esportazione  del  membro,  anzi  essendo  l’individuo  già  d’età 
provetta,  ed  in  istato  quasi  di  marasmo  con  febbre,  nemmeno 
da  questa  speravano  buon  successo.  Confidatosi  pienamente  nella 
medicina  omeopatica,  ne  riportò  guarigione  perfetta:  assafetida, 
calcarea  carbonica,  sepia,  silice,  mercurio  solubile,  zolfo,  bella¬ 
donna  furono  i  rimedi  stati  impiegati. 

In  questo  stesso  paese  (Rodale),  strappai  dalle  fauci  di  morte 
il  parroco  e  viceparroco  ,  affetti  da  gravissimo  tifo  petecchiale  non 
meno  che  molti  altri  della  stessa  popolazione,  e  vennemi  fatto  di 
non  aver  perduto  neppur  un  ammalato  fra  i  molti  che  vidi  e 
curai  colla  pura  medicina  omeopatica  durante  il  micidiale  morbo, 
mentre  la  cifra  dei  morti  degli  ammalati  curati  dagli  altri  me¬ 
dici  allopatici  fu  spaventevole. 

A  queste  istorie  amo  aggiungervi,  per  vieppiù  comprovare  l’a¬ 
zione  dinamica  dei  rimedi  specifici,  la  storia  di  una  malattia 
gravissima  inveterata,  ed  impossibilmente  giudicala  incurabile, 
guarita  perfettissimamente  col  metodo  omeopatico,  e  chi  ne  an¬ 
dava  affetto  era  un  Generale  nel  R.  esercito  di  S.  M.  Sarda, 
ora  Governatore  d’una  divisione ,  stata  curala  dal  dottore  Chiù 
medico  rinomatissimo,  e  dallo  scrivente  nel  1844. 

La  malattia  era  un  costringimento  spasmodico  allo  sfintere 
dell’ano  con  fessure.  Una  pustolosa  eruzione  intorno  all’ano,  e 
sparsa  per  le  natiche,  aveva  incominciato  da  un  anno  e  più  a 
cagionare  all’  ammalato  un  cocente  e  molesto  prudore ,  il  quale 
non  gli  lasciava  prendere  sonno  nella  notte. 

Chiamò  egli  al  cominciamento  del  suo  male  un  rinomato  chi¬ 
rurgo  di  Torino,  il  quale  con  locale  applicazione  di  unguento 
mercuriale  ottenne  bensì  un  po’  di  calma  a  quel  tormentoso  pru¬ 
rito  ,  ma  calma  breve,  alla  quale  sottentrarono  ben  presto  assai 
più  acerbi  dolori. 

Ad  ogni  evacuazione ,  tutto  ad  un  tratto,  quasi  per  gran  per- 


cossa  ili  bastone  ,  si  suscitava  allo  sfintere  dell’ano  dolorosissima 
sensazione  ,  la  rjuale  prolungandosi  si  mutava  in  sensazione  bru¬ 
ciantissima  come  di  carbone  acceso  conficcatovi:  si  prolungava  con 
angoscioso  stringimento  per  una',  due,  tre  ed  anche  quattro  oro  , 
a  segno  di  trarre  l’ammalato  fuori  di  mente  a  rotolarsi  per  di¬ 
sperazione  sul  terreno.  A  siffatti  tormenti,  il  celebi  ato  chirurgo 
andava  opponendo  ogni  rimedio  che  l  arte  e  la  scienza  gli  sug¬ 
gerivano:  bagni,  clisteri,  farmaci  lorpenli ,  infinita  quantità  di 
zolfo  si  adoperarono;  si  trattò  persino  di  un  clistere  con  soluzione 
di  nitrato  di  argento!!!:  ogni  rimedio  fu  vano:  gli  accessi  dopo 
le  evacuazioni  non  mancavano  mai,  e  dolorosi  come  pi  ima  . 
anzi,  prolungandosi  sino  a  sette,  otto,  e  talvolta  pur  anche  a 
vent’ott’ore,  per  siffatto  modo  tormentavano  1  ammalalo,  che,  a 
diminuire  almeno  la  frequenza  degli  attacchi,  schivando  la  fte- 
quenza  delle  evacuazioni ,  si  era  appigliato  a  dieta  così  tenue,  da 
ridursi  quasi  all’inedia:  tuttavia  ogni  tre  o  quattro  gioini,  le 
evacuazioni  erano  inevitabili,  e  gli  accessi  ad  onta  dei  limedi 
erano  sempre  più  dolorosi  e  iunghi. 

Allora  P  insigne  chirurgo  gli  parlava  del  taglio  dello  sfintere, 
e  per  disporre  l’ammalato  aii’operazione  gli  portò  il  trattato  del 
barone  Boyer  sulle  malattie  chirurgiche ,  segnandogliene  appunto 


quella  tal  pagina,  dove  l’ illustre  autore,  che  fu  i!  primo  a  scri¬ 
vere  di  proposito  su  questa  malattia,  espressamente  dichiara: 
»  come  contro  di  essa  tutti  i  rimedi  finora  impiegati  riuscirono 
»  per  lo  più  inutili  ,  talvolta  nocivi  ,  e  sempre  insufficienti  a  vin- 
»  ceri  a ,  onde  essere  affatto  necessario  il  taglio  dello  sfintere.  » 

Tutta  perciò  la  speranza  del  malato  e  del  medico  rimaneva 
in  questo  taglio  dello  sfintere  ;  ma  l’ammalato  stette  un  buon  pezzo 
titubando,  mentre  che  il  medico  insisteva  nell  affrettare  quella 
paventata  prova:  al  fine  io  venni  chiamalo. 

Udita  la  relazione  c  dei  mali  sofferti ,  e  degli  innumerevoli  ri¬ 
medi  adoperati ,  trovandomi  presso  l’ammalato  nelle  ore  del  con¬ 
sueto  attacco,  attentamente  ogni  minuta  cosa  osservai,  e  poi¬ 
ché  vi  conobbi  oltre  ai  sintomi  sovradescritti ,  duranti  gli  accessi, 
universale  debolezza  ed  estremo  tremore  in  tutte  le  parti  del  corpo, 
sintomi  corrispondenti  al  n.°  422  dell  arsenico  (  materia  medica 
pura  di  Hahnemann  ) ,  ne  prescrissi  tre  globuli  (24a  diluzione) 
d’acqua,  da  prendersi  un  cucchiaio  mattina  e 
uso  di  questo  rimedio  ,  1’ accesso  fu  più  breve  e 


in  si 
sera.  Sotto 


cucchiai 
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meno  doloroso  ;  dieta  piu  nutriente.  —  Non  essendovi  però  grande 
miglioramento  al  secondo  e  terzo  accesso,  passai  al  carbone  ve¬ 
getabile  (24a  diluzione):  in  grazia  dei  sintomi  296,414,410  (op. 
cit.)  susseguì  un  notevole  miglioramento:  l’accesso  si  ridusse  ad 
una  pressione  dolorosa  all’osso  sacro,  con  un  leggero  bruciore 
all’ano  che  dura  tre  o  quattro  ore  ,  con  lieve  inquietudine  e 
mal  essere  generale. 

La  dieta  più  nutriente ,  il  morale  più  rilevalo,  la  diminuzione 
della  forze  degli  accessi ,  fecero  cangiare  aspetto  ali’  infermo, 
togliendo  lo  scoraggiamento  prodotto  dalle  lunghe  sofferenze:  le 
evacuazioni  hanno  luogo  ogni  due  giorni,  che,  procurate  con 
un  clistere  d’acqua  semplice,  erano  pochissimo  dolorose. 

Esaminato  attentamente  lo  stato  dell’ano ,  si  riconobbero  presso 
le  fessure  esistenti  alcune  vegetazioni.  Si  sottomise  allora  l’am¬ 
malalo  all'uso  della  tuia  occidentale  (t'2a  diluzione)  indicata  dai 
sintomi  121  e  seguenti;  quindi  all’acido  illirico  pei  sintomi  230 
e  seguenti.  Questi  due  rimedi  si.  alternarono  per  alcuni  mesi. 
Ne  segui  giornaliero  miglioramento,  che  giunse  al  punto,  che 
sul  finir  di  maggio,  dopo  cinque  mesi  di  cura,  il  maialo  si  trovò 
affatto  libero  dal  costringimento  deìlo  sfintere  e  dalle  vegetazioni. 

Nella  notte  tornava  a  farsi  sentire  il  prudore  al  perineo  ed 
intorno  ali’ano:  ma  coll’uso  continuato  della  buia ,  acido  nitrico, 
zolfo,  e  mercurio  solubile,  il  prudore  cessò,  e  l’infermo  fu  li¬ 
berato  da  ogni  incomodo. 

il  reverenti,  sig.  cav.  canonico  Spi  calieri  di  Cessole,  parlando 
delia  medicina  omeopatica  (vedi  l’annuario  omeopatico  stampalo 
in  Torino  1S47)  introdotta  nell’ospizio,  di  cui  n’ è  il  fondatore, 
ci  fa  osservare,  che  lo  stato  sanitario  dopo  tal  introduzione  fu 
sempre  di  bene  in  meglio.  11  seguente  riflesso,  che  sul  principio 
dei  1843  fuvvi  nella  città  di  Nizza  una  epidemia  di  febbri  scol¬ 
latine,  e  d;  rosolie,  a  segno  di  apportare  casi  di  morte  mag¬ 
giori  in  numero  di  quelli  occorsi  nel  tempo  del  cholera;  eppure 
nell’ospizio  ancorché  ii  terzo  della  comunità  sia  stata  assalita  da 
quell’influenza,  ed  alcune  persone  con  sintomi  i  più  gravi,  nes¬ 
suno  ne  mori. 

li  prefato  sig.  Canonico  ci  fa  osservare,  che  avendo  ricono¬ 
sciuto  avere  la  pianta  heiianlhus  annuus  L . ,  cioè  il  girasole, 
l’istcssa  proprietà  specifica  dell’arnica,  se  ne  serve  con  esito 
ottimo  nella  cura  delle  ferite,  piaghe,  contusioni  ecc.  contro  le 


febbri  intermittenti,  ed  altre  infermità  periodiche,  ed  in  tutte 
le  emorragie. 

Propone  eziandio  per  ispecifico  nelle  emorragie  la  tintura  della 
corteccia  del  frutto  del  melagrano,  la  quale  tintura  si  piepara 
prendendo  dei  frutti  ben  maturi.  Se  ne  tolgano  i  granelli ,  e 
le  membrane ,  che  li  separano;  la  scorza  rimanente  si  taglia 
ben  minuta,  e  si  fa  infondere  nello  spirito  di  vino,  che  sia  in 
quantità  bastante  per  ricoprirla  tutta  per  48  ore  almeno,  poi 
si  filtra.  Quanto  aH’helianthus,  o  girasole  de’ giardini ,  per  pre¬ 
pararlo  si  prende  il  fiore  intiero  colle  piccole  foglie  attaccale 
di  sotto,  vale  a  dire  tagliato  un  dito  sotto  al  calice;  si  cerca 
il  momento  della  perfetta  maturità,  prima  che  i  petali  gialli  del 
fiore  minaccino  di  cadere;  si  taglia,  quanto  si  può  minuto, 
ovvero  si  pesta  in  un  mortaio;  si  mette  in  un  vaso  con  suf¬ 
ficiente  quantità  di  spirito  di  vino,  come  sopra.  Queste  due 
sostanze  sono  facili  ad  [avere,  perchè  in  tutti  i  paesi  se  ne 
ritrovano. 

Quanto  all’arnica,  si  prepara  nell’istessa  maniera,  e  si  adopera 
tutta  la  pianta,  quando  è  in  fiore,  insino  alla  radice. 


Vincenzo  V emetti ,  tiene  in  via  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè 
Dilej  in  Torino ,  una  farmacia  puramente  omeopatica  e  ogni  sorta 
di  tinture  madri ,  con  tutte  le  debile  loro  attenuazioni ,  o  dilu¬ 
zioni  de' rimedii  che  si  conoscano ,  e  che  si  adoperano  nelle  var  ie 
malattie,  preparati  colla  massima  diligenza,  e  può  fornire  inoltre 
ogni  sorta  di  farmacie  omeopatiche  tascabili ,  d’ogni  dimensione , 
e  forma ,  ed  a  discretissimo  prezzo . 


